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B. Si appena , che tutte le Annotazioni a? 
cinque "Libri dell'Arte Poetica) chs non 
hanno contrassegno veruno, sono dell' Au- 
tore: che le segnate colle seguenti let- 
tere Teg. sono del Dottor Francesco del 
Teglia: e che quelle, che «o» distinte 
col presente segno §. sono d'Incerto-. 
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DELL' ARTE POETICA 

LIBRI CINQUE 

ARGOMENTO 

DEL LIBRO PRIMO. 

Diffìcuìtà di ben poetare, dolervi l' arte con- 
giunta a natura; riè l'urtalo ? altra sepa- 
rate esser bastanti . Primo fondamento di be- 
ne scrivere la rigorosa perizia dell' Idioma , 
in cui si scrive . Imitazione dè buoni. Nobil- 
tà, e chiarezza rendono uno scritto illustre.- 
Prontezza di rime necessaria al Poeta . La 
facilità del Verso non voler esser cascante, 
ma grave , e sostenuta . Principio della Lin- 
gua Toscana basso , e angusto prese poscia 
il suo avvantaggio, e particolarmente dal 
Petrarca. Contentarsi di sottoporre i suoi 
scritti alla Censura , Esser necessario il tra- 
scegliere , perchè i nostri Componimenti ab- 
biano durevolezza . 

Jjjrto è ìi giogo di Piodo (i); Anime eccelse 
A sormontar la perigliosa cima 
Xra numero iufìriiiu Apollo scelse . 

c. ERTO F/ IL GIOGO T)I PINDO. ) Allego- 
ria , per la quale si esprima le difficoltà d •Ile- 
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6 ARTE POETICA 

essere gran Poeta . Un gran numero di Scrit- 
tori in verso vi ebbe al tempo di Augusto , e 
pure pochi dì loro sopravvissero . Questo è ì! tra- 
scegliere , che qui si dice farsi da Apollo, de- 
gli spiriti veramente sublimi 
Tea, Ad alcuni è dispiaciuto questo principio , pa- 
rendo adessi, che sonori la studiosa Giovenlù; 
ma con pace loro; non hanno inteso il concet- 
to legittimo, e l'artificio dell'Autore, il quale 
prende a instruire, e formare un degno, e no- 
bil Poeta, e non già un ordinario, e comunale 
Versificatore . Nè s' insegnano qui certi primi 
principi minuti, come in alcune Poetiche per 
uso delle Scuole; ma si nobilita, e si perfezio- 
na la scienza del giovanetto Poeta già dirozza- 
to, come si vede nel lib 4. , 
Ma tu, che sei, de' diciott' anni fuora . 
Anche l'Averani nell'Orazione 9. Tomo 5. vo- 
lendo eccitare l'amore della Sapienza negli ani- 
ini della Gioventù , usa queste parole : Quam ar- 
dua sìt via, qua ad earum ( tìtcultatum ) excel- 
leatiam pervenitur , cogitate quam excelso in lo- 
ca sapientia collocata sìt: a nell'Or. 8. del detto 
Volume : Aspera, Auditores, est via, qua ducit 
ad mpientìam&c. Idcirco Poeta Musas in ama- 
ti i ss imo quidem monte, aed qui praruptis rupi' 
bus adiretur habitare dixerunt . E Ippocrate sul 
principio dogli Aforismi : Ars lontra, vita brevis 
&j La scarsezza dei Potiti eccellenti ci dimo- 
stra la verità di questo Principio ; onde il Man- 
zini nel Son. 1. del Lib. 11. 
Però che tardi ancora , e a gran fatica 
Sui"-;; tra noi chi dì Corona è degno. 
Finalmente, se qui mostra la difficultà del Poe- 
tare, egli anche insegna i modi onde superare 
(jue-ta difficultà, ed agl'insegnamenti aggiunge 
gli esenip) Vida, sul Principio della Poetica : 
Ecquis erit juvenum , segni qui fiabe wh&m 
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LIBRO T. 9 

Che la parte lasciar terrestre, ed ima 
Sol quegli può (i),che per Natura, ed Arte 
Sovra degli altri il sno peosier sublima . 

Oh tu (2), che prendi ad illustrar le carte 

Sub pedibus , puìchré laudi* succensus amore 
Ausit inaccessa mecum se credere rupi ? 
ì. Monsignor Giovanni della Casa disse in una 
sua Gaimone : 

Ond' io vidi Elicona , e i sacri poggi 
Salii dove rado orma è segnata oggi , 
Ed il Varchi : 

All' erto Monte di Virtù correte . 
Vero è, che ad ogni sorte di Scienza è ripido 
il sentiero : ma quello della perfetta Poesìa sem- 
bra sopra gli altri inaccessibile. Lorenzo Nuleg- 
pini nel!' Orazione in lode di Torquato Tasso , 
afferma, che nulla è in Terra di sublime, ed ec« 
celiente , che molta dìfiìculth non abbia per 

compagna ma grandissime san le fatiche dei 

gran Poeti. Quindi il Petrarca chiama impresa 
magnanima il salir per questa ripida via ; 
A'o/i lasciar la magnanima tua impresa. 
perocché, secondo Esiodo presso il dottiss. Aba- 
te Salvini Disc. Acc. p. 2. Disc. 21. 
Facil si rende poi benché aspra in prima . 
i. SOL QUEGLI PUÒ 1 . ) Rendo il suo al Poe- 
la Orazio, perchè tacendo i luoghi presi da lui 
altri non dicesse, ebe questa Poetica fosse rico- 
piata da quella. Il che non è così; perchè ì 
precetti fondamentali d'un Arte son comuni 
per tutti - In quanto poi all'esser necessario al 
Poeta aver congiunto all' artificio la felicità del- 
l' ingegno, dice egli così nella Poet. ver. 409. 
Non so veder quel che lo studio vaglia 

i. ÓHTÌj°,°akE PB.BNDÌ' . j Xtttn di chequ»- 



Digitized by Google 



8 ARTE POETICA 

Deh guarda in pria (i) come 'i ino cor s' ac- 
ceude 

Di quel fuoco, che Febo a i suoi comparte . 

Però che in vano un nome eterno attende , 
Chi di grand' ali (2) ha disarmato il fianco , 
Nè, qual' Aquila «Itera, al Cielo ascende. 

Di paterno timor pallido , e bianco 
Gridò Dedalo al Figlio , allor che i) vide 
Per l'etereo sentiero (3) venir manco. 

lìtà sieno questi libri, cioè precettivi: onde si 
volge il discorso a ohi legge, od ascolta. Cosi 
Esiodo a Perse, Lucrezio a Momniici, Orazio 
ai Pisoni. Vedi Servio sopra la Georg. Lib. t. 
I. DEH GUARDA IN PRIA COME. L TUO 
CUOR S'ACCENDE. ) Questo è il medesimo, 
•cr-) dire , se per natura sei atto al poetare ; non 
essendo altro' la natura, che a guisa di' un fuo- 
co, che genera., o produce. 
§. Il Vida nella sua Poetica : 

Vsrum non eadem tamen omnibus esse memento, 
l'igeala : ìnventus sape est cui nonnina cura , 
Cui placet, nt Musa, cui. sit non lava voluntas . 
Nititur iUe tamen' frustra & contendit inani 
Tìp.lusus studio , vetitisque aeclngituY ausiti 
Numina lavaobstant, preaibusque vocatus Apollo. 
2. CHI DI GRAND' ALI )§. L'ali si sogliono 
beoe spesso attribuire ai Poeti. E Plutone nel-, 
l'Ione disse; il Poeta esser cosa sacra, e vola- 
tile. ■ ■ 
• 5 PER L'ETEREO SENTIERO. ) Petr. par. 
r. Son. 18. 

C/19 vede il caro Padre venir manco. 
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E quei del folle ardir tosto si avvide 
Giovinetto infelice, allor che io peoa 
Preda, e ludibrio fu d'onde omicide. 

La favola è per te (r) , che adegui appena 
L' umil Colomba, e credi aver le penne 
Cinte d' invitta infaticabil lena. 

" Come se la Barchetta , che sostenne 
Un picciol flutto , andar voglia del pari 
Con l'alte Navi, e l'Olandesi Antenne. 

Oh quanti credon d' Intelletti rari 
Sortire il pregio, e poscia in lor paraggio 
Son Colino , e Cluvieno (2) assai più: chiari ! 

Meglio saria , se luminoso raggio 
.]Son scende in te (5) di piii propizia Stella 
Lasciar le Muse, e nuovo ordir viaggio.- - 

1. LA FAVOLA. & PER TE. ) $. Orazio.Hb. ■" 
1. de* Berla- Sai. t. ,■ . 
Murato nomine de te 

Fabula narratùr, 

2. SON COTI NO, E CLUVIENO. ) Koxni- finti. 
' di Poeti non buoni , posti qui come i Gre- 
ci dicono tketicòs, e per cagione di esempio 
Giovenale .... 

ual pur san io, 0 Cluvieno, • 
'altro è preso da un altro gentil, Poeta, ohe 
lo introduce nelle sue Satire. ' : .'. • 

5. DI PIÙ' PROP1ZJA STELL4 . ) Teg. Dan- ■ 
te in persona di Ser Brunetto a se medesimo , 
Inf, 15. . . 



.* Digrlized by Google 



i6 ARTE POETICA 

SU» forse basterà limpida , e bella 
Aver la mente ? ( . ) Ah questo sol non basta 
.Senz'arte (a) 5 che le forme in lei suggella. 

Sappi , che la Natura (5) ella sovrasta 

Se tu segui tua Stella, 
Nnn puoi fallire a glorioso porto. 
Conoscer la sua vocazione, ed il suo naturai ta- 
lento è dono di Dio, appresso del quale sono 
le divisioni dello grazie V. il Salvini sopra ìa 
Bella Mano del Conti II Casa nel Son. 40. 
Ben mi scorona quel dì crudele Stella . 
§. Il Varchi in un Sonetto 

Ch'indovina il suo ben dietro a sua Stella- 
li, ah Questo sol non basta . ) 

§. Per questo dice Orazio nell'Arte Poet. 

Pili studet opl'atam cursu contìngere metam , 
Multa tulit , fecitque puer , sud avi t , & alsit . 
Ed il Sig. Muratori nel Tratt. della Perf. Poe- 
sia I. 3. e. a. spiegando quell' Assioma: Poef* na- 
scuntur dice, che niun Poeta colla sola Na- 

« che fa di mestieri a ciascuno 1' adoprare studio, 
e fatica incredibile, per divenir glorioso Poeta . 
2. SENZ'ARTE CHELE FORME IN LEI SUG- 
GELLA ) Dante Parad. Canto i. 

■ . . .'- eh' è suggello 

/ti la cera mortai , 

quasi la materia sia la aera ; in cui le forme con 
le varie loro impressioni si segnano. E simil- 
mente Parad- Cant. 8. 

e la mondana cera 

• Più a suo modo tempera, e suggella. 
0. SAPPI, CHE LA NATURA. §. n. Salvini 
nei suoi Discorsi Accademici chiama la Natu- 
ra figliuola di Dio, e l' Arte nipote. Disc Sfa p. 2. 
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LIBRO T. M 
Qual nobile Regina ; e V Arie aggiunge 
Un tal contegno, che beila non guasta. 

Anzi l'accresce (i) e'1 suo valor congiunge 
All'alma generosa t e rappresenta 
A lei vicin ciò , che sana da lunge . 

Pria con le rozze travi il Mar si tenta , 
Poi la vita commise (2) a un cavo legno 
Jj antica gente al vello d' oro intenta . 

Mostrò dunque Natura al vago (3) ingegno 
Come un tronco eull' onda si sostiene , 
Poi l'Arte oprovvi(4)il suo fabrile ordegno. 

1. A1VZI L' ACCRESCE. ) §. Ars Naturar» per- 
Jicit . 

Ed il Vida } 

Saspe tàmen cuìtusqtif fr»quens. i & cura docentum 
lmperat ingeniis , NatutaQUB flo&itur Ar*r. 

2. POI LA VITA COMMISE. ) $. Virgil. lib. 
i. v. i36. 

Aliar ita prima su lor dorso i fiumi 
Portar gli Alni incavati ec. 

J. Commisit pelago ratem . Oraz. lib. i. Odi! 6. Gli 
Argonauti furono i primi, che navigarono sot- 
to la condotta di Giasone, e del nocchiero Tifi . 

5. AL VAGO INGEGNO. ) Cioè vagante , e cu- 
rioso d'intendere. Petr. Canz. 4- parte i. 
Et in un Cervo solitario, e vago. 
E nel Trionfo della Fama o. 5. 
Che tira al ver la vaga opinione . 
così vaphezta per desiderio , o curiosità, 

■ y . POI L'AIITE OPR.OVVT. ) Tsg. F« prima 
l' Esperienza , « l' Ammirazione sopra gii *ff«** 
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ia ARTE POETICA 

Poi disse: Andiamo alle Peruvie arene, 

Cerchiarti la più remota ultima terra , 

Ricca di preziose argentee vene . 

Or vedi come l'Arie è, che disserra 
Le dubbie strade, e come dal profondo 
Pelago uscendo , il porto al fin si afferra . 

Apollo oricrinilo, Apollo il Inondo , 
Se air bastasse, ogni Poeta il dice, 
E nel suo dir pargli toccare il fondo . 

Oh di senno, e di cuor turba infelice! 
Ogni raggio , che a Febo il crin circonda , 
Aspra fassi per voi folgore ultrice . 

Pur se ti piace di solcar quest'onda, 
Osserva meco , se le sirli , e i flutti 
Scb.viain per arte ai desir tuoi secouda . 

Siccome son degli edificj estratti 
Prime le fondamenta , il parlar bene (i) 
Ha mìir altri bei pregj iu un ridalli . 

Oggi il Sabino , e '1 Nomentan sen viene, 

ti naturali , e di poi la Filosofia eoa le sue ragioni, 
*. IL PARLAR BEN E . J Teg. Bontà , e grazia 
dì locuzione illustra i concetti) benché medio- 
cri. V. il Tasso nella Lezione sopra il Son. 
del Casa. 
Questa vita mortai 
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E pretende il primato ; e chi dal monte 
Scende , per puro il suo linguaggio tiene . 

Come vuoi, che dilette , e che s' impronte 
In delicata orecchia uu che spavento 
Mette alle Muse, e n'avvelena il fonte? 

Pria conoscer bisogna il puro argento (i) 
Del Toscano Parnaso: e '1 pronto acume 
Fissar più, che al di fuori , al bel, eh' è dentro . 

( fiume 

Dolce d' Ambrosia (2) , e d'Eloquenza ud 
Scorrer vedrai dell' umil Sorga in riva 

1. IL PURO ARGENTO DEL TOSCANO 
PARNASO. ) 

Teg. Purità di 1 inguappi') rende gli Scritti im- 
mortali Molt i Poeti , specialmente del 400. im- 
puri di elocuzione, presto perderono il grido, 
e la stima, benché per altro concettosi, e leg- 
giadri . 

§. Afferma il Salvini , che il parlar Toscano sem- 
plice, e schietto è saldo, fermo, e stabile, ed 

rel°£rf 0 Chi Vì ^ma°{ l i\m egli*) Vetorntth in 
sue Scritture , la quale viene in grandissima par- 
te dal condimento, e per così dire daf balsamo 
della Lingua, bisogna attaccarsi al Toscano, 
che è V unico parlare regolato d' Italia . Annofc. 
alla perf. Poe», lt. voi. 2. pag. 92. 

3. DOLCE D'AMBROSIA, E D'ELOQUEN- 
ZA UN FIUME. 

$. Dante disse di Virgilio, Tnf. Cant. 1. 
Che spande di parlar si largo fiume. 
Ed il Tasso nella Gerus. C. a, et. 16. 
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i4 ARTE POETICA 

Per quei, ch'è de'Poeti (i) onore , e lume- 



Ne chieder devi ond'egli eterno viva ; 
Perchè '1 viver eterno (2) a quel si debhe 
Siil puro , e terso , che per luì fioriva . 

Più che mei dolci d' Eloquenza i fiumi. 

1. DE' POETI ONORE, E LUME. ) Bice qui 
de! Petrarca, quel che Dante dice di Virgilio: 
Oh degli altri Porti onore, e lume, 
Teg. Soleva dire Cristina Regina di Svezia, che 
per bene intendere il Petrarca, bisognava es- 
ser gentil Poeta, Filosofo, e Amante. 
§. Allude forse un tal sentimento alla chiusa di 
nel Sonelto di Bei-nardo della Casa, inserito 
all' eruditissimo Sig Abate Casoni nelle no- 
tizie intorno a fllonsign. Giovanni della Casa , 
precedenti all'Opere del medesimo, dove par- 
lando delle Poesie del Petra™»: 
Bello, e leggiadro , e'nnamorato sta 
Qualunque di me cerca esser lettore . 
Afferma il Bembo appresso Io Sperone nel Dia- 
logo delle lingue: Che chiunque nel comporre 
Canzoni, o Novelle si partirà dalla lingua To- 
scana, e non imiterà il Petrarca, o il Boccac- 
cio , non sarà mai buon Poeta , nè buon Oratore . 
3- PERCHE 1 'L VIVERE ETERNO A QUEL 
SI DEBBE 

STIL PURO, E TERSO. )Bisogna far rifles- 
sione, che gli Svrittori che son venuti in chia- 
ra fama , per lo più son venuti per la nobiltà 
dello siilo, a confusione di quegli, che non vo- 
gliono sapere, che uosa e' sia, e che lo stra- 
pazzano: come fuse quei tanti coetanei di Vir- 
gilio, de' quali favellammo di sopra, e de' qua- 
li ora ve n'è perpetua dimenticanza. 
). Catullo fu stimatissimo per 1' aurea sua pnri- 
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E se per grotte (i), e spogli ir gli rincrebbe 
Pensi , che Don avesse il pie gagliardo 
Si montar dove ogni altro Ingegno andrebbe ? 

Or or t'intendo: neghittoso, e tardo 
Stimi chi, come te, non Strabalza 
Senz' aver del costume altro riguardo . 

E non pensi s'è proprio (a) , e sevi calza 
Un detto più , che l'altro; e sferzi , e sproni 
ti puledro mal domo in ogni balza. 

tà, ed a confronto di esso fu chiamato buffone 
Marziale. L'elegantissimo Murerò afferma, che 
se dovesse lasciare d'imitar Virgilio , voTrebba 
anzi esser simile a Ennio, ed a Furio, che a 
Lucano, quantunque erodilo Poeta, ma gonfio, 
e non naturale . Salv. AnH alla Peri*. Poea. II. 
T. 1. nag. 429. 

. e se per grotte , e scogli m gli 

RINCREBBE. ) Qui non vai per spelonca, 
o luogo recondito, come nota la Greca Etimo- 
logia, ila cui vien questa voce; ma vai pei' 
luogo scosceso. T)ant. Ping Cant. i3. 
E ciascun 1 è lungo la GROTTA assiso. 
e grorra per riparo . Inf, Cant. 34. 

Teo. Vedi Dante Purg- Cant. 33. 

Non mi lascia più IR lo fren dell' arte , 

§. Il Petrarca avrebbe sapu'ro condurre un Poe- 
ma volgare, avendone fatto un latino, per cui 
meritò d'essere incoronato in Campidoglio. 

3. E NON PETVSI S'E'PROPRJO. ) 

JS cum lucus, & ara Dianae , 

Et prnperantis aquae per amaenosambituiagro, 
Aut funeri Rhenwn, aut plvvius describitur arcui/ 
$cd nule non erat his lecua / 
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Perchè per poetar non ti proponi 
I/eserapio di coloro ond' è , che in .pregio 
Italia vince (i) l'Europee Nazioni? 

E tu segui color , che son di sfregio 
Alle nobili Muse ; e orpello , e tresche 
Credi , che sieu paludamento regio . 

Ciò che mandi il Perù , ciò che si pesche 
Nel Mar d'Arabia, in un deforme oggetto 
Non farà mai, che gli altrui sguardi adesche. 

Anzi quel, che di ricco, o pur d'eletto 
Gli metti intorno , viapiù al vivo scuoprfr 
Della bruttezza il repugnante effetto. 

Qui un saggio Spirto la prudenza adoprej 
Che modesta nella (2) talvolta appare, 
Meglio qualor sfugga se stessa , e cuopre ■ 

1. ITALIA VINCE L'EUROPE'E NAZIONI.) 
Teg. Intende ilei linguaggi volgavi, e moder- 
ni, non già dei T urini, e de' Greci V. il Fon- 
tanini Aminta dif. Vinca V Italia nel pregio de- 
gl'illustri Scrittori, nel numero poi vince a di- 

2. *CHE MODESTA BELTÀ .Teg Rarus in pu- 
blicum egrpsmis , idque velata parte oris &c. t Ta- 
cito, ed il Tasso nella Gerusalemme , 

Clie tanto e Iella più, quanto è più ascosa. 

§. Dante ( o fosse per elezione , o per necessità del- 
la materia , che trattava ) ascose il bello della 
sua Dottrina sotto versi alquanto oscuri, onde 
egli medesimo: 
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Vedi, che la Pittura illustri, e chiare, 
Fa resultar le parti allor, che sprezza, 
O adombra quel , che si potea mostrare . 

Tronca ciò , che ridonda : e la Chiarezza 
Sia compagna a' mot scritti ; oscuro carme (1) 
Talor si aborre , e poco ancor si apprezza . 

-Combatte con la polve , e con le tarme 
Libro, che non s'intende; e da si acerbo 
Fato (a) sol può perspicuitade aitarme . 

Mirate la Dottrina , che s' asconde 
Sotto il velame degli versi strani . 

1. OSCURO CARME. ) Teg. Circa l'oscurità, 
e quando un tal pono s'ammetta, V. Demetrio 
ereo , ed una Lettera del Dottor Lorenzo 
Bellini scritta all' Autore nel 5. Volume del- 
l'Edizione del 1781. a car. 814. 

§. Evvi però un' oscurità gloriosa , che deriva , o 
dalla profondità della Dottrina , o dalla brevi- 
tà delle parole,colle quali si esprime la pienez- 
za dei concetti-, o dalla non volgare Erudizio- 
ne , a cui s'allude, o dalla nobiltà delle frasi, 
e ligure, per le quali si perviene alla sublimità 
dello stile . Di questa oscurità parlando il Sal- 
vini nelle Annotazioni alla Perfetta Poesia Ita- 
liana, la chiamò ingegnosa, facendosi , per mez- 
zo dì essa, dal fumo apparir luce, e dalle te- 
nebre chiarore. Onesta involge le cosce sì le 
offusca, per ferie apparire più mirabili. 

2. FATO SOL PUÒ*. ) Abusivamente: e l'ag- 
giunto il fa valere per buono, o reo . Appo i 
Fisici il Fato è una serie di cose a noi nasco- 
sa , disposta dalla prima Cauta eterna . 
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Ben Tedi , come io un congiungo, e serbo 
Nobiltade (i) e Chiarezza : ambo sou poli 
D'un scrino illustre: or fa di ciò riserbo . 

Purché all'Oscurità mentre t'involi. 
Non dia nello smaccato , che dimostra 
Certel , che non si scaldi, e che non voli. 

E con l'oscurità (a) ben spesso giostra 
Chi vuol' esser' conciso : ed il diffuso 
Nel contrario talor troppo si prostra . 

Altri sortirò un naturai confuso . 
E vorrebbon (3) dir tutto : Un buono stile 

i, NOBILTADE, E CHIAREZZA . )§, 11 Tas- 
so nella Lezione sopra il Sonetto del Casa: 
Questa vita mortai , eo. 

vuole, che all'ioscuriià si congiunga una ceri* 
chiarezza non plebea, d'una purità non umile, 
d'una facilità non ignobile , che almeno i Dot- 
ti possano agevolmente comprendere i sensi ; e 
come in altro proposito disse il Varchi! 
5' ascose sì , eh' io la vedea . 

% E CON 17 OSCURITÀ 1 . ) E 1 preso da Orasi» 
nella Poet. ver. 25. 

falsa del ben sembianza 

C'inganna, e qtialor voglio esser conciso 
Divengo oscuro ; e se minute , e lievi 
Cose io racconto, ecco, che in me diviene 
E V ingegno , e lo stil volgare, e basso. 

3. E VORREBBON DIR TUTTO. ) Qui torna 
egregiamente quel di Dante Purg. Cant. 8. 
Carne virtù, che a troppo «i confonda. 
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lo mezzo di du' estremi (1) sta rinchiuso, 

Talor mi fai troppo del dotto, (2) e a vile 
Temi d'esser tenuto allor che lassi 
\Jn parlar piano , un verseggiar gentile . 

Ciò non conviensi , allor ohe 1' aure,e i sassi 
Inviti a risanar Lcucippe , e Filli, 
E per le valli Idee cantando passi, 

Hè creder dei , che Febo a tutù instilli 
Vigore eguale: or vedi al maggior Tosco (5) 
Come Nettare Ibleo Amor distilli . 

Non sempre chi cantò le greggi, el bosco. 
Saprà sonar tromba guerriera ; e alcuno „ 
Che vicin vede , da lontaao è losco . 



1. m MEZZO DI DU' ESTREMI . ) W altresì 
d'Orazio, benché in diverso proposito. Lib. 1, 
Epist. l8- verso 9. 

Sfa di due vi%j la virtute in mezzo, 
E l'uno, e l'altro accorcia 

2. TROPPO DEL DOTTO. )§. Il Salvini nel- 
le sue Note alla Perf. Poesia ira! dice; Che i 
concetti veri , e sodi perdono dell» lor verità, 
e dell» lor natia sodezza, ogni volta, che han- 
no del ricercato, e dell'arguto. 

5. AL MAGGIOR TOSCO. ) Intendi ìl Petrar- 
ca. Così anche il ohiama Pietro Bembo nelle 
sue Ottave . . , 

Tej{. Il Tetrarca è il maggiore tra' Lirici . 
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Perciò le forze sue (i) pesi ciascuno, 
Grida da lungi di Venosa il Cigno - 
£ di prudenza a se non sia digiuno . 

Marsìa credea, che '1 Monte, e che'] macigno 
Il facesser Poeta; e V ardir folle (a) 
Fe sì , che Apollo a lui noti fu benigno . 

Pazzo chi sovra il suo poter s'estolle, 
Che indarno appella delle Muse il Coro, 
E Febo in ira (3) a gli occhi altrui sì lolle. 

Del gran Torquato alle memorie adoro; 
Egli è Re di Permesso (j); e '1 Ferrarese 

1. PERCIÒ 1 LE FORZE SUE PESI CIASCU- 
NO. ) Anco Dante allude a questo del Poeta 
Orazio, Parad. Cant. 23. 

Ma chi pensasi» il ponderoso tema t 
S V omero mortai , che se ne carco. 
No 'l biasmertbbe se sott' asso trema. 
$. Ottimo è questo consiglio di pesar ben bene 
le proprie forze , od esaminare la naturale in- 
clinazione, e disposizione, prima d'imprender 
Poema , a chi brama eterna fama ne i suoi Scrit- 
ti ; ma non s'esclude il poter per suo diverti- 
mento , ed esercitazione poetare , come fece Ci- 
cerone, e molti nitri. 

2. E L' ARDIR FOLLE . ) Folle è ritorto dal- 
la voce Greca Faulos. 

5. E FEBO IN IRA . j Vedi Orazio lib. 2. Sa- 
tira 3. ver. 8. su quelle parole Iratis natta pa- 
ri** Dih . 

tf. EGLI K RE DI PERMESSO. ) Teg. Questa 
parzialità per il Tasso è dimostrata dall' Auto* 



Digitized by Google 



T.TBI10 I. ai 

iedejjli al fianco (i) : e di chi è '1 terzo Alloro ? 

re anche nella quarta dell' sue Elegie: 
Udirò i Colli le sue rime , e udilte 
Il nobil Mincio , e Padre , e Re fu detto 
Del Coro Ascréo per le Toscane ville. 
■ Parzialissima stima mostrarono ancora verso 
del Tasso l'Abate Anton Maria Salvini nell'O- 
razione in morta di Benedetto Averani, e l'A- 
bate Mcnagio nella Lezione sopra il Son. del 
Petrarca , che incomincia; 
La Gola , e 'l Sonno , ec. 

Ed il medesimo nella Prefazione delle Annot. so- 
pra l'Aminla: e Lorenzo Malespini nell'Ora- 
zione in morte del medesimo Tasso -, onde non 
è stato solo il Menzini ad esaltarlo; ma molti, 
e molti altri oltre i già precitati Scrittori par- 
zialissiini lodatori di Lui si dimostrarono: e se 
l'Autore della presente Opera fu nel numero 
di questi , non lasciò però di porre in veduta, 
che indecisa restava , per la diversità delle opi- 
nioni) questa littcraria contesa, quando nel Li- 
bro secondo dell'Arte Poetica, e spezialmente 
al quarto Terzetto, disse; 
E chi decider può questi litigj , 
Se diversi di stil son ciascheduno 
Quanto da i Greci son diversi £ Frigj? 
Quindi è che io non oserei certamente dargìu- 
dizio assoluto , come altri han fatto, se si appo- 
nesse , o nò il gran Torquato , allorché sotto 
altro nome, in quei versi a lui ascritti, disse 
di se medesimo: 

Io va tessendo in fila d'Oro £ Carmi, 
35 scemo il grido al favoloso Orlando. 
E 'L FERRARESE SIEDECLI AL FIAN- 
CO; E DI CHI E 1 'L TERZO ALLORO? ) 
Teg. V. P Egloga del Dottor Francesco Maria 
G-asparri, sotto nome di Eurindo Olimpiaco ia 
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Quel, che del CoStaotiu (i)per noi s' intese , 
Che ti par, che prometta? Ah quanto io temo 
Che tromba egual non abbia all' alte imprese ■ 

E '1 Colombo, che giunse al lido estremo , 
Or ne' Poemi (2) affoga; e la sua Nave 
Ei mira infranta, e la sua vela, e '1 remo. 

Esamina in tuo cuor s'egli non pavé 
D'Eolo, e Nettunno il rio furor congiunto, 
E poi ti fida alla spalmata trave ■ 

A te (5) ubbidir debbe la Rima appunto 
Qual buon destrier eh' all' ombra d' una verga 
Volge (4), senz'esser mai battuto, e punto. 

morte del Manzini, registrata nei Giuochi O- 
limpici del Crescimbeni : 

Aitdeat Euganium fama quis vincere Pastor ì 
H>'c ille Orator vates , morumque magister . 

1. COSTANTINO . ) Teg. Poema Latin» del P, 
Alessandro Donati . 

2. OR NE' POEMI AFFO&A. ) Teg. Perche al- 
cuni Poeti cominciarono il Poema sopra questo 
soggetto, ma poi non Io finirono. 

§. Tra questi vi fu il Tassoni, che ne fece alcu- 
ni Canti 

5. A TE UBBIDIR DEBBE LA RIMA . ) 

§. Sieri Padroni i pensier , Serve le rime . 

e di Dante fu detto da Piero suo figliuolo , ch« 
mai rima noi trasse a dir quello , eh' ei nonvolea • 

4. VOLGESENZ'ESSERHAI.JIlnobil Caval- 
lo, dice Curzio, si regge all' ombra d' una ver- 
ga. Nel seguente riflette su quello del Poeta 
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Ma il tuo ve', che si (i) arretra , e che si atterga, 
E che sì lo strapazzi , che. la bocca 
Ha guasta , e fia , che 'L fren di sangue asperga . 

Che se tu di', (a) che l' arco tuo non scocca 
SI facilmente; e che per dar nel segno 
La tua Rima sbalestra, e non imbrocca; 

Anco a questo ci vuol fervido ingegno; 
Forte (3) immaginazion fa, che si trova 
Ciò, che io lasciar trovarsi avria ritegno. 

Dante, che nelle similitudini, e nelle compara- 
zioni è veramente divino Inf. Cant. 16. , 
Qual solvano i Campion far nudi unti 
Avvisando lor presa, e tor vantaggio 
Prima , che sten tra lor battuti , e punti . 
t. MA IL TUO VE', CHE S'ARRETRA. 3 
Ve' per vedi . Moltissimi re ne ha de ì monosil- 
labi di questa guisa. Disse anco il Petrarca 
ere' per credo. 

Come ere', che Fabrizio. Canz. 2. Pax. r. 
■2. CHE SE TU DI' , che L'ARCO TUO NON 
SCOCCA. ) Dan. Purg. Cant. 25. 

Varco'' dei dir ".'. 

5. IMMAGINAZION. ) Gran lode data già al 
celebre Cassìano, che con la viva forza del suo 
alto immaginare componeva, ed inventava le pa- 
role. Vedi gli Scrittori della sua Vita. Questo 
è comune tanto a i Poeti , quanto a i Prosato- 
ri ; ma vuol gran giudicio. 

FORTE IMMAGINAZION 

cioè fantasia, che si difltnisce un impulso, che 
viene ab extrinseco. Queste voci Immaginatone , 
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Un buon Poeta inusitata , e nuova 
Forma darà, che in guisa tal si assesta, 
Che a tutta (i) regger può critica prova. 

Onde avvien ciò? se non che in lui sì desta 
SI forte a pp renaio n di quel, ch'ei tratta, 
Che mai nulla d'improprio a lui s'appresta? 

Ma già non pensi aver copia sì fatta, 
Chi per fare (2) in dieci anni un Madriale 

Intenzione, ec. piuttosto, che farne dittongo, | 
si vogliono sciogliere, perchè vene ha più esem- 
pli di queste così sciolte, che delle compresse 
come necessità ha voluto, che da me ù faccia. 
Il Petrarca 

Ma quella intenzion casta, e benigna. 

Così anco queste altre dizioni Aureo, Niunù ec. 

Ove fra 'l bianco , e V aureo colore . 

E più sotto : 

Niente apprezza, ma doventa eterno. 
E nel Trionfo della Divinità 
Alte operazioni , e pellegrine : 
l CHE A TUTTA REGGER PUÒ 1 CRITI- 
CA PROVA . 

fi. Judicis argutum quae non formidat acumen . 
Orazio nella Poetica: 
2. CUI PER FARE IN DIECI ANNI UN MA- 
DRIALE . ) Mandie i Greci dicono le spelon- 
che, ove ricovransi gli Armenti. E di qui ha 
denominazione questa specie di pastora! Poesia, 
forse uscita dal suo principio dai Guardiani 
degli Armenti . E di qui anche la voce Archi- 

fi. Tu" d'etto di un antico Oratore della Grecia, 
che le sue Orazioni sentivan di lucerna , volei*- 
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Si morde (i) 1' unghie, e nel pensar si gratta . 



Lungo esercizio in guisa tal prevale. 
Che poi viene a trovarti in larga vena 
La Rima, e '1 Verso andante, e naturale. 

Suda il Lettor, quando con stento, e pena 
Ti vede andare avanti , e la barchetta 
Restare in secco in sulla moria arena . 

Ma per facilità (2) non sia uegletta 
La grandezza del verso, che altrimente 
Ciò, eh' è Virtù, te nel contrario getta. 

dosi intender del lungo tempo, e studio, eh* 

1. SI MORDE L'UNGHIE ) 

fi in versu /adendo 

Saepe caput scabtrer, vivos& roderat ungues . 
Orazio lib. 1. Sai. 10. 

2. MA PER FACILITA" NON SIA NEGLET- 
TA. ) 

Teg. Sì ricerca una facilità sostenuta simile ad un 
corso di fiumeche vada libero con grandezza, 
non di torrente, che precipiti. 11 medesimo si 
dee ancora osservare nel recitare,; perchè sic- 
come rendesi noiosa un affettala lentezza, co- 
sì il dire troppo frettolosamente suol guastare 
il garbo , 1' armonia, e '1 decoro delle belle Poesie. 

fi. TI Tasso nella Lez. sopra il Son. del Casa, che 
comincia: Questa vita mortal,ec. Facilità, ove 
non sia alquanto sostenuta, diventa fanciullesca t 
ed {snervata; e tutto toglie da' versi quello, on- 
de essi magnifici, ed ammirabili appaiono . Sci- 
pione Ammirato ne i suoi Furalelli, parlando 
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Nè basta il dir (i) che della prima gente 
Tal non fos&e il costume: altri pur piaccia 
All'unii! Volgo, e tu restane esente. 

Non vedi , che si scigne , e si dislaccia 
Un basso siile; e se pur piacque un poco, 
Va poi dì scherno, e del dispregio in traccia . 

IVè ciò, che ha del buffone, aver dee loco 
Nel tuo erio Poema ; or che fai ia 
Se al par di te fosse Poeta il cuoco ? 

Siccome basso , così ancor devn'a 
Tal non esser (a) lo stil eh' egli trascenda 
Dove aerea i Giganti aprir la via. 

Tu t'un con l'altro cautamente emenda, 

dell' Ariosto, e di Andrea del Sarto , dice che la 
Poesia, e la Pittura di questi ha in se tal eccel- 
lenza, che paiono esser venute fuori agevolmen- 
te senza renino stento, e sudore ; onde i Dotti, 
e gl' Indotti parimente ditettano . Niuna cosa pe- 
rò è più difficile a mettersi in opera, che una 
ai fatta fiicililìt . 

». IV E 1 BASTA IL DIR ) E' sentimento d'uno 
da' primi Lumi della Toscana favella. Vigeva, 
dice egli* in que' tempi , una tal sorra di Poeti 
ridicola, e buffimele*. Bembo nelle Prose latine. 

2. TAL NOJV ESSER LO STIL. ) 

$. In vitium ducit culpa fiiga , si coree arte . 
dìsss Orazio nelP Arte Poetica-, e più sotto ve- 
nendo al particolare: 

Aut dttm vitat humum t mibes, & inani» captet. 
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E tale il tempra, che alla saggia orecchia 
E facile , e severo in un si renda . 

Della novella etade, e della vecchia 
Scorri ih pria gli Scrittori ( 1) o buoni , o rei , 
Fatto del mele Ascréo (2) inclita pecchia. 

Perchè tra tutti lor sceglier lu dei, 
Corti' io traseeglio in ira le acerbe poma 
Quel, eh' è maturo , e grato agli occhi miei .' 

Fazzio, e Guitton (3) non più tra noi si noma , 

1. SCRITTORI , O BUONI , q . ) 

Teg. Dì Seneca parlando Quintiliano, dice, che 
ora buono, ora biasimevole di stile exercet u- 
trumque judicium . 
§. Virgilio soleva dire ai suoi Amici , che nel 
pattume d' Ennio ritrovava I' Oro, e le Gemme . 

2. FATTO DEL MELE ASCREO INCLITA 
PECCHIA. ) Dante Pur. Can. 18. 

Chn sono in voi siccome studio in ape 
Di far lo mele 

§. Un tal sentimento trovasi usato dal Salvini nel- 
la seconda parte de' Di*cor. Accad. Disc. 44. 
ove dice , che il pensare, e legger» continuo ne' 
Libri maestri, e da tutte le sorte di Componito- 
ri , o Storici, o Poeti, o Oratori 3 cogliere il 
più bel fiore, e a maniera d'Api, or sopra que- 
sto, or sopra quelV altro germoglio posandosi, suc- 
chiare ì più nobili sughi , e formarne soavissimi 
farti sono quelle cose, che fanno l'Uomo vera- 
mente dotto, e scienziato. 

5. FAZZIO , E GUITTON. )Fa*7Ìo degli Uber- 
ti, autore del DitUmwtd» i Guittone* elio pur 
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Non dico, che gì' imiti; irla, ed incolta, 
Era in quei tempi ,or va più giù la chioma. 

Vedi, che l'onda in piccìol rio disciolta 
Scende dalla sua vena, e poscia ingrossa, 
Indi chiamarsi ed Arno , e Tebro ascolta . 

A poetar sin da principio mossa 
La rozza gente, olir' esserne derisa, 
Spesso Lettor per lo scrittore arrossa. 

Come fanciul (a) che di parlar s' avvisa , 

in quei tempi pretese di esser il primo. Petrar- 
ca ne' Trionfi: 

Ecco Cin da Pistoia, Guitton cV Arei&t , 
Che di non esser primo par t ch'ira uggia . 
$. Fazzio, o sia Bonifazio liberti fiorì nel l3oo. 
e Fra Guittone d'Arezzo fiorì noi iiì5g. e vi ha 
di suo delle Canzoni molto buone. 11 Salvini 
nelle Note alla Perfetta Poesia Italiana biasi- 
maqoesta schifiltà verso gli Antichi, -come quel- 
la, che ha fatto perder molte betìe cose, tanto 
de' Latini, quanto de'Nostri. Ed il medesimo 
in una Lezione sopra la Curiosità = dice; Fino 
in quei primi roraii", come in Fra Guittone, Fra 
Jacopone, esimili, si trovano, a chi ben guar- 
da, gioie, e tesori: e più sotto : Un poco più 
di rispetto alV antichità , un poco più di gratitu- 
dine a chi , se non altro , la via ci mostrò per 
far mealio . Vedi Quintil. lrtstit. Orat. 1. IO. 

1. LO SCRITTORE ARROSSA . ) Dant. Parad. 
Cant. 27. , , 

OntV io sovente arrosso, ed is favillo . 

2. COME FANClUL.JE'del Pettar. Par. i.Canz. 26. 
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E appena snoda la sua lingua; e n'esci: 
Sconcia la voce, o pur tronca , e concisa. 

Poscia ( i ) con gli anni il caldo studio cresce 
E quella, che spuntò tenera pianta, 
Al campo, che uulrilla, onore accresce. 

Non tosto il Suolo de' suoi fior s'ammanta- 
Ma appoco appoco, come vuol Natura, 
Belle sue pompe in faccia al Sol si vanta. 

Nelsen de' Monti (a) appoco appoco indura 
L' onda raccolta: e poi su Regia mensa 
Risplende in tazza cristallina > e pura. 

Come fanciul , eh* appena 
Volge la lingua, e snoda. 
Che dir non sa, e '1 pià tacer gli è noia. 
& torse di qui tolse una tal similitudine Giulio 
Cammillo nel suo piccolo Trattatello , dove par- 
to de' principi, « progressi del nostro eiori'030 
linguaggio. 

Minuzio Felice chiama dimidìata verbo quelle 
de' fanciulli , ohe è quel, che qui si dice \oce 
tronca, e voncisa . 
i. POSCIA CON GUANNI JL CALDOSTP- 
DIO CB ESCE . J J. Vero è , che comunemen- 
te niuno,che principia è perfetto s ma per gra- 
di si arriva al sommo ; por t uttavia in Omero la 
Poesia non acquistò perfezione appoco appoco- 
•imi comincio in esso , per così dire, perfezionata ; 
talché molto di maraviglia recò a Velleio Pa- 



- ■ - * — - *sf*-- 1 „ j/ni/uuj iucm eeram 

r ,:-frt:tt.s*'miis ait,:' ti- haberetur . 

1. APPOCO APPOCO. )T,g. 11 Tempo fu pei- 
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Appoco appoco in sua viriate intensa 
Diverse tempre (0 ea ' co,or diversi 
Al Zafìro, e al Smeraldo (2) il Sol dispensa . 

Così per lunga etì potè vedersi 
Chi fabbro (3; fosse alla Piena incùde 
De' Carmi suoi, e risonanti, e tersi. 

Perchè le Grazie semplicette, e nude 

ciò delto Sapientissimo, perchè sgli UoDiini ap- 
portando matura Prudenzu , e Dottrina , diviene 
d'ogni lodevol Costume, Scienza, ed Arte es- 
perto maestro . 

1. DIVERSE TEMPRE.) $. Secondo la pasta, 
che i] freddo trova , o di limpido, e puro umo- 
re, o imbevuto di varie tinte , e leggiadrissimi 
fumi di diverse miniere, come o di rosso An- 
timonio, o di verde Vetriolo, la converte, o in 
Diamante, o in Rubino, o ia lsmeraldo , e dan- 
dole diverse tempere pi it, o meno 1' agghiaccia, 
e l'indura . 

2. IL SOL DISPENSA ) g. Per questo i coleri 
son detti puri icijia/ifuie di luce. 

5. CHI FAIiBRO TOSSE. ) Quésta nobile manie- 
ra , se non è di Pindaro, come mi pare di ri- 
cordarmi, al certo è del gentil Chiabreia: noi 
qui l'abbiamo presa non forse senza aggrandir- 
la . E questo è forse lo extunderet artes di Vhg. 
Georg. Lib. 1. v. i3l. 
Affinchè Vuso in meditando fosse 
Inilustre fabro ili m ili' arti , e mille. 
e Luigi Alamanni Inno V. 
Con più onorata incude . 
Dante Purg. L 

Fu miglior Fabro del parlar materno . 
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Mostrarsi al maggior Tosco; e quei comparve 
Cigno gentil , eh' ogni paraggio esclude . 

E al comparir di lui tosto disparve 
Quella nel verseggiar turba infelice, 
Qual sogno, od ombra , o qual mentite larve i 

Da sì ricca (i) miniera Uom saggio elice 
Ciò, che resister può del tempo all'ira, 
E a cui la morte iuvau sua guerra iudice . 

Perchè noi segui? (a) e coli' eburnea lira 
Tra gli odorati , ed amorosi mirti 
Nou osservi qual ride, o qual sospira? 

Tu credi andar tra i pellegrini Spirti 
Qualor cinguetti al vento, ed aver credi 
Serto Febeo (3) sui tuoi crin rozzi, ed irti s 

1. I>A SI RICCA MINIERA. JMiniera appal- 
to sono gli aerini de' valent'TJomini, che quan- 
to più si va verso la loro vena , tanto più ella 
si ritrova ricca, ed abbondevole di suo tesoro. 
Elice, e Indice sono latinismi. 

§. Dante dal gran Poema di Virgilio ne trasse il 
più bello, come Egli medesimo Inf. Can. i. af- 

Tu se' solo colui, da cui io tolsi 

Lo bello stile , che m' ha fatto onore. 

2. PERCHE 1 SOL SEGUI'? ) Teg. Anche il Re- 
di consigliava ad aver sempre il Petrarca in 
mano. Il Casa è pieno delle sue frasi. 

3. CR IN ROZZI ED IRTI . ) Luigi Alamanni 
nsgl' Inni suoi cotanto celebrati , purché ripie- 
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Esamina i tuoi Scritti, osserva, e vedi, 
Se son le tue parole, e i tuoi pensieri 
Di tal vaghezza , e nobiltade credi . 

Certo i giudizj paventar severi ( provi, 
Debbe chi scrive ; e ancor che '1 volgo (i) ap- 
Noo gli si vuol già creder di leggieri . 

Lodo lalor, ebe muti, e che rinnuovi 
La foggia antica ; ma vedrai, che in peggio (2) 
Quella poscia mutata ntn si trovi. 

ni di poetica leggiadria , e di spirito veramente 

Pindarico , 

Alme sorelle chiare , 

Che a tanto pregio aliaste 

II buon Tebano spirto. 

e più sotto, 

Al mio crin rozzo, ed irto. 
l. ANCORCHÉ 'L VOLGO APPROVI . ) §. Per 

questo il Pastor Mantovano . 

rne quoque dìcunt 

Vatem pastores , sed non ego credulus illis. 

E Orazio nella Poet. 

Clamabit enim pule h re , bene, recte . 

Carlo Dati nella Prefazione alle Prose Fioran- 

tine biasima /' opinione del Volpa ignorante il 

quale sentendosi solleticar V orecchie , senza più 
addentro penetrare, e discorrer», loda le cose, 
che egli più facilmente intende, ec. 
a. MA VEDRAI, CHE IN PEGGIO. )Teg Bi- 
sognerebbe , che dormissero, e invecchiassero 
le correzioni secondo quel d'Orazio: Nonumque 
prematur in annum . Circa le novelle Poesie, 
ogni cosa nuova a prima fronte suol parer buo- 
na, e tespettivamente migliore. 
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Non esser di testesso(i) e qual far deggio 
Favore a te più grato, che condurti 
Per la censura all' Apollineo seggio? 

Ma tu contrasti (2) pertinace, ed urti, 
E mi guardi arrabbiato, e col cipiglio, 
Qualor ti mostro i tuoi difetti , o i furti . 

Se ti spiace da me prender consiglio, 
Ben più d'una è tra noi critica penna, 
Che puote al vero disserrarti il ciglio . 

Non aspettar Boeló (3) , che dalla Senna 
T'additi il buon sentiero, e a lui sol basti, 
S'or Pelleiieri , ed or Colino accenna, 

§. Pindaro, a onesto proposito nell'Ode 6. dell' 
Olimpie, dice, che .siccome ai bei Palagj , co- 
sì all'Opere vuoisi porre innanzi una splendida 
facciata . 

». NON ESSER DI TE STESSO. ) T*g. Quan- 
do si sta sul fare, non bisogna andare in trac- 
cia delle lodi , ma cercare di emendare, e ab- 
bellire, e così aspettare il suo tempo a compa- 
rir con lode. Il Cardinal Panfili soleva dire, 
che due Teatri dee avere chi compone, il pic- 
colo, dove esser criticato, a biasimato, ed il 
grande dove farsi onore. 

3. MA TU CONTRASTI PERTINACE. ) L'es- 
ser costante nasce da Virtù ; ma l'esser pertinace 
nasce da superbia. La pertinacia adunque ri- 
volge in mala parte quella robustezza , che de- 
vria alla Virtù medesima servire. 

5. NON ASPETTAR BOELO' . ) Teg. Celebra 
Satirico tra i Francesi, scrisse anche la l'yeti- 
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Che '1 Parnaso Toscau fia, che sovrasti 
Agli altri lutti, qua] per senno, ed armi 
Tuli' altro uu tempo Italia mia domasti. 

E più che in Bronzi , o in intagliati Marmi 
In memoria vivran l'Anime belle, 
Ch'esempio a noi fer d'onorali Carmi. 

Urauia il crin (i) di luminose Stelle 
Cinta, e le Muse intorno a lor si stanno 
Chiuse in candido rei Vergini ancelle. 

Questi io propongo ; e al par di lor non vanno 



E sol da Volgo (2) ingiusta laude avranno. 

ca, la quale fu tradotta in versi sciolti dall'A- 
bate Antonmaria Salvini . 
§. Questi nella sua Arte Poetica afferma s che l'I- 
talia è il Paese del ^usto vizioso, ma redi la 
risposta idei Muratori nel primo Tomo della 
Peri - . Poesia ItaL cap. 5. 

1. URANIA. ) Riflette sull' Etimologia . Ed il 
Fontano appunto Uran. lib. 1. 

Tu, che dal Cielo stesso il nome traggi, 

Deh dillo Urania . ' \ 

2. E SOL DAL VOLGO. ) § 11 Petrarca disse: 
Ne del vulgo mi cai, ne di fortuna . 

Ed il Menzini soleva dire , che il volgo non si 
curava d'averlo per leggitore , non che per giu- 
dice; e nella prima delle sue Salire: 

E riditi del volgo ammiratoru , i. 
Che crede oche reali gli anitroccoli , 
E che più stima fa d'un corpo estinto, 
Quanto più vedt a lui d' intorno moccoli . 



9 1 




Digitized by Google 



LIBRO T. 55 

Tu, cui di poetar desio s'infonde, 
Se eleggili peggio (i), e non trascegli il fiore , 
Odi *1 mio dir, che qui per te si fonde. 

•Prima , che 1 suo Scrittor (a) lo scritto muore 
E per lui cieca notte si constipa: 
Stassi sepolto, o con maggior disnore 

Le Barche del salame aspetta a ripa. 



1. SE ELEGGI III PEGGIO. ) Qui mi ricorda 
di quel successore di Marco Antonino, il qua- 
le imitava il suo antecessore solo nelle acempia- 
taggini . Erodiano lib. 5. Gl'imprudenti, sem- 
pre de' grand 1 Uomini imitano il peggio. 

2. IjO SCRITTO MUORE, j Teg. E così man- 
ca quella durevolezza , e quella eternità di pre- 
gio, e di fama , che più , o meno si cerca , o 
si brama da tutti i nobili Artefici, e special- 
mente dai Poeti : 

Diti piago , quìa asternitati pingo . 

Era il detto di Apelle. Vedi Mons. della Casa 

nel Son. 56. 

S 1 egli avverrà , che quel eh' io scrivo , o detto, ee. 
§. Non sarà fuor di proposito il notare qui la ri- 
sposta di Euripide data ad A lecsre , che si van- 
tava aver fatto in tre dì eento versi., nel qual 
tempo ne erano da Euripide slati composti a 
fatica tre soli . Questo è vero ( disse Euripide ) 

riamente ; e per vero dire egli non s' ingannò 9 < 
perchè non sì leggendo nulla d'Alceste, soa 
più di duemila anni, che leghiamo con diletto, 
e stupore i versi di Euripide, 
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DELL' ARTE POETICA 

LIBRO SECONDO. 
ARGOMENTO. 



Oema Eroico riconoscer per Padri l' Ario- 
sto , e 'l Tassa ; e qual differenza vi abbia 
era loro. Ogni parte del Poema dover esse, 
re coerente. Evidenza, ed espressione del co- 
stame necessaria al Poeta. Oscenità de' ver- 
si non convenirgli . Tragedie insigni, il So* 
limano , e *l Torrismondo , Fine della Tra- 
gedia , e della Commedia . F.ssersi molto i Co- 
mici moderni allontanati dall' antico , e buon 
carattere .Vìzj^ ne quali comunemente incor- 
rono. Che la Commedia essendo una specie 
di Poesia , non dovrebbe mancare del verso . 



lOme a Fiorenza (i) il giorno del Battista , 



~ a.vifiv u lypfiirv usta? 

E nel primo del Purg. 
■ • ■ ■ • ai suoi capelli somigliante, 
T W* ca ^'" t ' a a * ftto doppia lista. 
l eg. Figrunza , detta latinamente come Placentia, 






v-»aiuu Lrante carati, uant. lfc 
D/v^o in doppia Unta. 
Lista per linea. Il medesimo: 
■ coma a centro lista; 



. ) Annuul giuoco Io 
int. 16. 
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Vedi correr (i) Cavalli al Drappo d'Oro 
Tra '1 popol, eh' è diviso io doppia lista ; 

E vedi , che diversi san tra loro (2) 
Gli sludj delle gemi, ed uno applaude 
A Vegliammo, ed altri a Brigliadoro. 

Cosi talun teme d'invidia, e fraude (5) 
Pel gran Torquato; ed altri al gran Luigi 
Vorria, che stesse la primiera laude. 

E chi decider può questi lìtigj. 
Se diversi di stil (4) son ciascheduno , 

Faveatia, ec. V. i! Poliziano nella lotterà se- 
conda tra le Latine ; e Dante l'ai ad. C. 16. 
$. Così fa di Fiorenza la Fortuna. 

1. VEDI CORRER CAVALLI. J Sta su quel 
di Dante Inf. Cant. l5. 

, e parve di coloro , 

Che corrono a Verona 'l drappo verde . 
Nel seguente, Vegliantino, e Brigliadoro, no- 
mi finti di Cavalli. L'inventar questi nomi non 
dispiacque ai gran Poeti; ed è non solo leci- 
to, ma anche mostra spìrito, e leggiadria . 

2. DIVERSI SON FRA LORO . ) 

§. Scinditur incertum studia in contraria viilgits . 
Vira. En. lib. 2. v. S9. 

3. D'INVIDIA, E FBAUDE. ) Alla maniera 
Latina , pigliando fraude per qualsivoglia danno. 

4. SE DIVERSI DI ST]L. ) §. Dalla diversità 
degli Scrittori ne nacque la diversità dei ca- 
ratteri , o forme 'di stilo. Quattro ne osservò 
Demetrio Faìereo .Molti più ne assegna Erma- 
gene nel suo Libro dell' Idee . Cicerone nel 
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Ulto da ì Greci (i) son diversi i Frigj ? 

7 edesti 'mai (2) di due Palazzi l'uno 
>to , ed immenso, e che gran Sale, ed Archi, 
abbia piìi di quel, che in carie aduno? 

Abbia Teatri, e di grand' Or non parchi, 
Fregj > e Statue (3) a sostenere il peso 
iU' alte travi , e de' più eccelsi incarchi ; 

Por il tuo sguardo resteranne offeso 
ìv qualche imperfezione; e tal vedrai 
non fluito, o nou ben'anche inteso. 

Dove nel!' altro in minor mole avrai 



suo Oratore tre soli ne costituisco ; cioè il Su- 
blime, l'Umile , e il Temperato. 
. QUANTO DA I GRECI. ) Vuol dir qui i 
Greci, e i Lai ini , pigliando i Frigj per l'orì- 
gini; de' Latini da Enea . Verg. En. Lib. 1. 
D'onde il sangue Latino, e i padvi d'Alba, 
E le mura dell'alta inclita Roma. 
■3. VEDESTI MAI . ) Debbo questa similitudine 
al nobile Fueta,ed egregio Filosofo il Sig. 
Francesco Redi , dui quale io sentii già più vol- 
te portarla, in occasione di discorso, sopra di 
questi due Antesignani dell'Epica Poesia. 
3. E FREGI, E STATUE. ) Riguarda a quel 
di Viu-uvio, dove dice, che le donne di Cari* 
diedero la denominazione a quelle Statue, del- 
le quali gli antichi Architetti facevano orna- 
wentu insieme, e sostegno agli architravi, alle 
volte, e simili . 
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Oidio più giusto , e rispondente al segno 
De' Latini Architetti, o pur de' Graj . 

Anche nel poco (i) avvi il sublime ingegno; 
Che, perch'ei volle , ei circoscrisse in breve 
L'ampia materia, e fece a se ritegno. 

Tal d' esti due farsi giudizio deve 
Incliti, e grandij e che per doppia intanto 
Strada mossero il pie disciolto, e lieve. 

Or basti il dir, che al gran Cantor di Manto 
Torquato asside ; e l'altro al nobil saggio, 1 ^) 
De) cui natal Smirna pretende il vanto . 

Questi (3) in più spazioso ampio viaggio 

i. ANCHE NEL POCO. ) Vedi Virg. Geor S . 
Lib. 4. ver. 6. 

Anche nel poco avvi la sua fatica, 

£ pur , se Apollo il vuole , anche del poco 

Non è piccola gloria .... 

J. Magni Arti/ìcis est clausisse totum in exiguo. 
Senec, Ep. 85. 

.2 E L'ALTRO AL NOB1L SAGGIO. ) §, II 
Salviti! nella prima parie de' suoi Disc. Acca- 
dein. Disc. 69. al quale Omero, quanto alla biz- 
zarria delle Invenzioni, quanto alla fluidità del- 
lo stile, e quanto alla naturalezza, e abbonde- 
voleaza dell' ingegno , viene per comune giudizio 
in gran parte rassomigliato il Ferrarese Poeta . 

5. QUESTI IN PIÙ 1 SPAZIOSO.) Lo stile, che 
grandeggia, e che è pieno dì gravi sentenze, 
conviensi all'Epico, e non il contrario. Vedi 



Digitized by Google 



LIBRO II. 4* 
Guida il suo Carro, ancor che V uni il stile 
All'Epica grandezza faccia oltraggio. 

E quelli, al suo Manin (i) sempre simile, 
Sparge per lutto di prudenza i lampi , 
Schifo d'ogni pensier basso, e servile. 

Oli tu, che scorri ne'Piérii Campi 
Tra il compresso dell'uno, e tra '1 diffuso 
Dell'altro, del tuo piede orma si stampi. 

Nè per mio avviso aver si debbo in uso. 
Che cominci ogni Cauto per Sentenza; 
Che questo panni un puerile abuso. 

Nè meri , quando proponi all' Udienza 
Quel, che tu tratti, de' Febei furori 
Sparger dei tutto il foco in lor presenza. 

Servio nel primo Libro dell' Eneida del MS. 
Fuldense . Noi volentieri ci stiamo al sentire di 
Servio, cui molti biasimano, ma tutti gli ru- 

i. E QUELLI AL SUO 11 ARON . ) $. Il Tas- 
so lavorò il suo Poema con tanta eccellenza, 
che di lui disse il Salvini nall' Orazione in mor- 
te di Benedetto Averani , già sopraccitata : 
E il Tasso si può dire Signore dell' altissimo 
Canto , che con sì fino artifìcio d' egregia , e mi- 
rabile Architettura, V immortai fabbrica dui suo 
Poema condusse. Ed il celebre Luigi Batzac 
disse; Virgilio esser cagione, che il Tasso noti 
è il primiero, ed il Tasso, che Virgilio non è 
solo. Monsig. Fontanili dell' Aminta diteso. 
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Però che v'ha de' rigidi censori, 
Cui forse quel noo piace tutto a un fiato 
Le donne, i Cavalier, l'Armi, e gli Amori, 

Le cortesie, l'audaci imprese. Allato 
A lui sembra Yergilio un fìumicello, 
Che lento scorra, e placido, e posato. 

E quegli suona (i) a così gran martello. 
Ch'e' par, che vada a sacco la contrada, 
E ch'agi' incendi suoi chiami il Bargello. 

E chi tuoI gir per terzo ? Or via , sen vada .- 
Io sempre ebbi per me (2) paura, e gelo 
Di calcar col mio pie si dubbia strada. 

1. E QUEGLI SUONA. } Non è mio questo 
giudizio; nè io avrei aruto ardire di oppormi 
■ ul primo ingresso ad un Poeta , che di 
ffià possiede l'applauso universale - Strighila 
Udeno ne' Progi miasmi . In quanto poi, che e' 
non si debba sul principio de' Poemi far fra- 
cassò, anzi piuttosto esser parco, e ritenuto, 
è sentimento di molti altri aventi dinoi, che ne 
portano anch» la sua ragione. 

Weg. Non bisogna figurarsi un Dicitore infervo- 
rato , e pomposo , massime sul bel principio ; 
recitando questo con gentil maniera, egli non 
La piò quel suonare a martello , o le parole 
magnifiche: / Cavalier, l'Armi, e l'audaci Im~ 
prese , sono rattemperate , e raggentilite da 
queste, cioè Donne, Amori, e Cortesia. 

2. IO SEMPRE EBBI PER ME PAURA , E 
GELO .) 
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Ma non per quest'i (1) il buon sentier ti celo, 
Come colui, che li disegna iu carte, 
O l'unni Terra (a), od il profondo Cielo, 

Se fai Poema, osserva ch'ogni parte 
Risponda al lutto, come piani;» annosa 
Stende da uu tronco sol le braccia sparte . 

Che v'ha tal un , che ad ogni Canto posa 
Un intero Poema; e poscia al vento 
Rapire il lascia, e più su lui non chiosa. 

Varia sia la materia, un l'argomento, 
Cui vadano a ferir per ogni hauda 
I>el tuo grand' arco, e cento strali , e cento . 

Sofronia , e Olindo (3) , che dal cuor tramanda 



Teg. L'Autore nella 6. deile sue Elegie dice: 
Ahi quanto addietro ai pellegrini ingegni 
La debil orma del mio piede stampo ! 
ma ne! suo Paradiso Terrestre ben palesò s ofce 
ancora per maggior Poema egli avrebbe sapu- 
to usare lodevolmente il suo gran talento l'os- 
tico. 

1. MA NON PER OUESTO IL BUON SEN- 
TIER. ) 

jj. Munta, & ofjìcium nil scribens ipse doaebo . 

2. d U L'°ÙMlL TERRA. ) Virgilio in un certo 
luogo la disse giacente; e come uomo addottri- 
nato, disse anche profondo il Cielo. 

3. SOFRONIA , E OLINDO . ) Fa ciò banc av- 
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Perla sua Donna i suoi sospir focosi, 
Coppia felice insieme, e miseranda; 

Potean gli stessi, e forti, ed animosi 
Comparir poscia in marzial conflitto 
Cidippe, ed Odoardo amanti sposi. 

Eccoli il fine a' tuoi pensier prescritto, 
Eccoti il cerchio, eccoli il centro, dove 
Tender dei per traverso , o pur per dritto. 

Poi fa, che nel Poema (i) non si trove 
Nulla d' improprio (a) , e non sia pigro Achille , 
Wè (3) Paris pronto a militari prove . 

Vibri dagli occhi suoi lampi , e scintille 
Pallade irata, ed alle Frigie nuore 
Mostri qua]' odio dal suo cuor partìHe; 

venivo da altri. Vedi le Apologie, le Criti- 
che, le Osservazioni sopra del Tasso. 
t. POI FA , OHE NEL POEMA . ) li medesi- 
mo insegna Orazio nell'Arte Poet. vers. 125. 
Feroce , ed inflessibile Medea 
Sia perfido Issione , Ino piangente. 

2. NULLA D'IMPROPRIO , E NON SIA PI- 
GRO ACHILLE. ) 

§. Impiger , iracundus , inexorabìlis , acer . 
Orazio nellii Poetica. Ed il medesimo poco *- 
vanti : 

Si dicentis erunt fortunis absana dieta , 
Romani tollent eguites,peditesaue cachinnum . 

3. NE 1 PARIS.) Teg. Paride e detto Paris al- 
l'antica. 
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^on maestà religiosa iroplore 
tante aita, e poi sul Campo Argivo, 
■ lui pietoso il Cieli versi furore . 

Z per il forte Euór di vita privo 
canizie, e di duo] carco la froute 
.amo rasserabri(i) uo uom tra morto, e vivo .' 

Oh di che forze, e generose, e pronte 

di mestieri, affinché in Versi, e in Rimo 
.sol di diverse immagini s' impronte ! 

Né dei traile seconde, o pur trall'ime 
irli locar, che nomi ingiusti, o vani 
Idol non abbia, che per te s'esprime. 

E tu gl' induci capricciosi, e strani, 
.pputito come disse un Ser Poeta, 
[orni da fare spiritare i cani. 

So ben anch' io (2) , che Pindo non decreta 

. PRIAMO R ASSEMBRI UN UOM TRA 
MORTO, E VIVO. ) 

r<W. ìo non morii , « non rimasi vivo . 
Dante Inf. 34. 

i. SO BEIV ANCH'IO . Vorrebbono, s'io non 
m'inganno,! nomi essere espressivi dell'Idolo, 
che s'introduce. Così fecero il Tasso , il Gua- 
rino, e tant' altri : e vedrai avere il loro signi- 
ficato Sofronia, Olindo, Corisca , Silvio, &c. 
Fingigli dunque dove la finzione lo vuole , e 
portagli veri , quando Io porta una qualch* 
verità dell' Istoria , 
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Questo per Legge fìssa; ma bisogna 
Un nome (i) acuì l'orecchia almea s'acqueta : 

Tu con la barbaresca (2) ma cianfrogna 
Cerchi il disprezzo, anzi l'accatti appunto, 
Come colui, che va cattando rogna. 

Su via; torniamo nel primiero assunto, 
Perchè appena scappato dalle mosse. 
Tu non mi creda al fin del corso giunto. 

Sempre ildiletto ('>) Alma gentil commosse, 
E per questo la pi avida Natura 
Volle, che a noi sempre compagno fosse. 

1. UN NOME A CUI L'ORECCHIA ALMEN 
S'ACOUETA . ) 

J. Per questa ragion Roolando fu chiamato Or- 
lando, e Lauretta chiamò il Petrarca Laura; 
e nel Trionfo d'Amore cap. 1. disse Varrò in 
vece di Varrone 

Tutti son qui prigion gli Dei di Varrò , 

E nel Trionfo .della Castità 

E veggio ad un ìacciuol Giunone, e Dìdo 

por Bidone j e Dante disse Pluto per Plutone: 

**bTrBARE8CA TUA CIANFROGNA.) 
Sta bene il vocabolo Cianfrogna , adoperato 
anche dal dotto Annibal Caro; perchè v'è per 
entro il dispreizo, che glie] fè sovvenire con- 
tri) di quel suo potente nemico : 
Quent co', la trilingue sua cianfrogna. 

5. SEMPRE IL DILETTO. )Aciò, che par 
buono, e* invita la stessa Natura . Se ciò si fac- 
cia con ragione] divien virtù. Se per il centra- 
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E s 'Uora si volge (i) a una beltà non pura, 
Se stesso inganna , e un falso bene apprende j 
E per il falso , al vero bea si fura . 

In somma ogni diletto in noi discende 
Dalla beltade; e questo in noi riiaasce 
Per ogni oggetto , in cui beltà risplende . 

E se l'Alma talor si nutre, e pasce 
Di stragi, e morti, e di superbe altiere 
Aspre sventure , e lacrimose ambasce ; 

Quindi al vago Lettor nasce il piacere, 
In veder qual per te furou dipinte , 
Ed han beila le cose orrende , e fiere . 

Per questo aver tu dei le voglie accinte 
A far, eh' abbia evidenza il tuo Poema , 
Come Pittura per diverse tinte. 

Che se presso alla tela il braccio trema , 

rio) è illusione. E volontà chiamalo gli Stoi- 
ci quella, che con ragione desidera . Dante 
Purg. Cant. 18. 

V Animo , eh' è creato ad amar presto, 
Atl ogni cosa ì mobile, che piace . 
E vuoisi leggere anco il Cant. 17. che molt» 
conferisce a quello, che qui si tratta. 
1. K S'UOM Sf VOLGE. 1 Dante Pur». C. 50. 
JC velie i pas.i suoi per via non vero? 
Imagi ni dì ben seguendo false, 
Che nulla promissìon rendono- i/itera. 
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Lascia il pennello; perchè Calandrino (i) 
Di tua follia riderassi estrema , 

Pensa quel , che farla quel ,che d' Urbino (2) 
A noi refulse Italiano Apelle , 
Od il Cortona, o Tizian divino. 

E se vuoi , che le Rime abhian con elle 
Un qualche brio , volentier concedo , 
Che tra lor sparga Amor le sue fiammelle . 

Ma per giusta ragione anco li chiedo, 
Che ciò , che torce in vizio , il mostri in guisa , 

1. PERCHE 1 CALANDRINO.) Calandrino, e 
Buffalmacco appresso il Boccaccio erano Pitto- 
ri , che facevano in pittura, com' io fo in Poesia. 

Teg. Vedi le lettere del Redi par. 1. pag. 410. 
Qui parla con piacevole, e scherzosa modestia. 
Negli ultimi tempi, perchè si dilettava un tal 
poco di dipingere, soleva dire, che tra Salva- 
tor Rosa ( Pittore, e Poefu satirico ) e lui , 
correva questa differenza, cioè, che egli Faoe- 
va in Poesia, come il Rosa in Pittura; e che 
il Rosa poi faceva in Pittura , come esso in 
Poesia . 

2. QUEL , CHE D'URBINO. Di Raffaello da 
Urbino gran nume della Pittura; così anche nel- 
la s. delle nostre Canzonette voi. 1. lib. 7. pag . 229. 
Saggio Pittar cortese. 

Tal me vaghezza prese 
Del tuo artificio raro, 
Sì , eh' io ti stimo al paro 
Nell'Arti Greche, e bella 
A Quel d'Urbino Apelle. 
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Che d' onta (i),e biasmo abbia con se corredo . 

Arde d'Amor (3) la sfortunata Elisa, 
Ma '1 gran Cigno Romano aperto addita 
Li di lei colpa dall' onor divisa , 

Un dolce suon , che l'aure , e l'onde invita, 
L'incaute orecchie di Rinaldo alletta, 
E quei s'assonna all'armonia gradita. 

Ma quel suon, che cotanto a lui diletta,' 
Vien detto empia lusinga, e iniqua frode > 
E dolce mei, che rio velen prometta. 



Fa elici Vizio (3) aborrir tuo Carme insegai 

1. CHE D'ONTA,- E BIASMO. ) Questi mede- 
simi argomenti , o onnsimiH, gli porto alche 
nel mio Apologetico Latino, dove si trattateteli 
l'Innocenza della Poesia. In questo luogo la 
voce Corredo vai per Accompagnamento , Dan- 
te Parad. Cani: 6. 

Questa piccioli! Stella si correda 
De' buoni spirti . . . . 

2. ARDE D'AMOR.) Questo luogo è nel 4-del- 
l'Eneida, dove Virgilio parlando di Diclone dice: 
Non la ritien vergogna , n della fama 

Più non ti cura s e più non vuole ascose 
Le fiamme sue ,- anzi consorte il chiama, 
E nel vet d'està nome il fallo ascose . 



5. FA ,CHE 'L VIZIO ABORRIR TUO CAR- 
ME INSEGNI. ) $. Sofocle, ed Euripide non 
fecero mai Tragedie , ene non terminassero co» 
moialissimj avvertimenti . 



O. 
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Ed abbia la Yirlù. premio di lode, 

Nè racconti tarai (i) osceni, e indegni } 
Ma del tuo cuor beli' armouia concorde 
Prescriva al Canto d' Onestade i segni . 

Oggi al temprar delle Toscane corde 
Tiugonsi in Pindo di vergogna il viso 
Vergini Dee, ch'esser vorrebbon sorde. 

Ma so via , concediam , che di Narciso 
SÌ canti , o di Giacinto in fior converso , 
O d'Ercole per Ila (2) arso, e conquiso j 

I! "fa rari forse in stil polito, e terso? 
Dell' Eloquenza (5) di Mcicato "Vecchio 
Ben veder puoi più d'un libraccio asperso 

1. NE' RACCONTI FARAI OSCENI. ) f. « 
Ateniesi condannarono ad esser fruitati pubbli, 
«amente quei Poeti, che mescolavano dell osce- 
nità nelle loro Composizioni . 

2. O D' ERCOLE PER ILA . ) La favola dIU 
cedila espressa maravigliosamente da Uioviano 
Fontano nel 5. dell' Emania verso il Sie- 

5 DELL'ELOQUENZA DI MERCATO VEC- 
CHIO.) § Il nostro Mercato Vecchio fu chia- 
mato dal Salvini Centro , Vmbilivo , Cuore, » 
Tuorlo della Città di Firenze 5 intorno al quale 
furono le prime cerchia, e le prime nobilissi- 
me case de' nostri Cittadini . In questo vi « tro- 
va in ogni tempo ogni sorta di Commestibili 
La lingua di Mercato vecchio è famosa .perche 
ritiene alquanto dell'antico, e nati». Da q» 
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Questi di veritade odiau lo specchio j 
Ond'io non serbo lor questa vivanda, 
£ questa Meusa a lor «on apparecchio : 

Or se '1 grande { i )',e '1 decoro è , ohe tramanda 
Xiuce per ogni parte alma , e serena , 
E tesse eterna ai buon Cantor ghirlanda; 

Pensa di qual sincera , e larga vena 

sto luogo così ordinario, non {sdegnarono alcu- 
ni Italiani celebri , d'imparare le finezze, e la 
proprietà più intime , e singolari della nostra 
Lingua. Il Cavalier Salviati, per mostrare ad 
alcuni Italiani ( che con strepitosa burbanza 
esaltavano la loro Lingua sopra la Fiorentina) 
la premiabili tà , e purità della medesima; portò 
in diversi Linguaggi d' Italia la nona Novella 
del Boccaccio , e finalmente ancora in linguai 
di Mercatoveo^hio ,~la quale ad essi opponendo, 
feue chiaramente vedere, che, benché del più' 
basso Popolo , essa però più d' ogn' altra a quel- 
la del Boccacoio , cioè all'ottima Toscana si as- 
somigliava . 

l. ORSE'L GRANDE, E'L DECORO E 1 CHE 
TRAMANDA . )§. 11 grazioso giudizio di Nic- 
colò Martelli , circa i Poeti, è , ohe questi , se 
non sono veramente eccellenti, nulla vagliono, 
rassomigliandoli ai Melloni, i quali essendo di 
tre sorte , i buoni per V eccellenza non si pas- 
tori lodare quanto meriterebbero, dei mezzani non 
se ne fieri conto , ed i cattivi li bvttan via , 
Fontanini nell' Àminta dif. p. 3So. E Orazio 
nella Poetica: 

mediocribus esse Poetis 

Non Di, non Jiomines 3 non eonaetssre colnmnae. 
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Debba uscir di facondia argenteo rivo 
AUor , che calcherai tragica scena, 

Ne sarai già di grande esempio privo , 
In veder Solimano (i), e Torrismondo 
Girne in paraggio del coturno Argiva, (a) 

Non mi biasmar (3), se prima io fermo, e fondo 
Sull'Epico Poema (4) arte, e precetti, 

1. SOLIMANO, E TORRISMONDO. ) Tildi 
di Tragedie, 1' una del Conte Prospero Bona- 
relli, ì'altra di Torquato Tasso. La tragedia al- 
tresì riferiscesi a Bacco . Poliziano nella Selva: 
Molti calcar col tuo coturno , o Bacco , 

Xp fortune de' Regi . 

Su questa Selva, che egregiamente tratta de' 
Poeti, e della Poesia, scrisse già un Coroenio 
Lodovico Brassicano. E veramente il Poliziano 
in quella è mirabile , sì per la bontà del Ver- 
so . sì per la moltiplicità della Erudizione , e 
della Dottrina . Abbiamo in quel Componimen- 
to chi paragonare a gli Antichi : che ài nobi- 
le , e dì antico Poeta si crederebbe , se non 
portasse in fronte il suo nome . 

2. COTURNO ARGIVO .)§. Jl Coturno è pro- 
prio dalle Tragedie, ed il Socco delle Comme- 
die . 

Materia da Coturni , e non da Socchi . 
Petr. Tr. d'Ain. c. 4. 

0. NON MI BIASMAR. ) Dice questo, parche 
il Trattato di Aristotile sopra la Poetica , si 
raggira a lungo, e particolarmente intorno al- 
la Tragedia. 

4. SULL'EPICO POEMA. ) Teg. Dante nomi- 
ai Tragedia l'Epico Poema di Virgilio j V. 
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E la Tragedia un luogo ha qui secondo. 

So, che lo Slagin'ta orna i suoi detti 
Sovr' essa ; e so , che lei mostrar procura 
Possente Dea sopra gli (i) umani affolli. 

Di fier sospetto , e di gelosa cura . 
Palpita i! cuor de Regi , e la Corona 
E 1 vacillante, e mal di se sicura. 

Odio, e Vendetta ìl sen le accende(a),e sprona 
AH' on ibi! Matrigna; e già la Reggia 
IH strida , e di lamenti atto risuona . 

Già sul marmoreo pavimento ondeggia 
Sangue innocente, e per veleno aonegra 
Coppa Resi , che di grand' Or fiammeggia »■ i 

Di regnar cupidigia insana , ed egra 
Inique frodi ordisce , e franger tenta 
Il santo nodo d'amicizia integra. 

una Lettera Latina del medesimo Dante, nella 
Galleria di Minerva ; osserva quivi la sosovizione. 

1. SOPRA GLI UMANI AFFETTI .)T*g. Ari- 
stotile intese per fine dello Reppresentazioni 
Tragiche la purgazione degli affetti. V. ilGia- 
comini Teba/cfiicr:i della Tragedia. 

2. JL SEN LE ACCENDE , E SPRONA eo. ) 
E' un Pleonasmo . Vedi ìl nostro Trattateli» 
della Costruzione Irregolare della Lingua To- 
soana , 
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Deh vedi un po' , se a tanto oprar non lenta 
Hai la tua Ibiza ; e se 'I tuo spirto acceso 
Sa dimostrar quel, eh' in se stesso ei senta . 

Se l'oltraggiato onore, e vilipeso 
Per te sa indurre anco spavento ai Regi ; 
E '1 santo, e '1 giusto per vtltade offeso. 

Che queste son le Gemme, e gli aurei fregi , 
De' quai Tragico ammanto è in se contesto , 
Perchè vedano i Grandi i (i) lor dispregj . 

E sappian come di pallor funesto 
La porpora si tinge (_2); e che la Fama (5) 
Per loro indice opprohrioso arresto . 

IL PERCHE* VEDANO I GRANDI. ) Dani» 

tnf. Cant. 8. 

Quanti si tengorC or lassù gran Regi , 
Che qui staranno come porci in brago, 
Di se lasciando orribili dispregi . 

Teg. Le Tragedie l'urnn fatte per ammaestrameli' 
ro de' Grandi. Le Commedie a distruzione de' 
Cittadini , e del Popolo . 

3. LA PORPORA SI TINGE . ) $. Secondo Plu- 
tarco ì trovarasi nei secoli antichi una sorta di 
Porpora bianca. Onde Orazio chiamò i Cigni 
Purpurei; se però egli non intese d' un altra 
i-azza di Cigni , che s come osserva il Redi nel- 
le sue Annotazioni ai Ditirambo, ci trovano, 
i quali hanno le penne bianche : ma che nella 
loro estremità rosseggiano , ed in specie quella 
di verso il capo. ^ 

S E CHE LA FAMA. ) E 1 bene ( dice Aurelio 
Vittore in Caligola ) de' Principi saper tutto, 
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Siccome dunque la Tragedia chiama 
Al convito del pianto , un lieto fine 
Talfa ricerca (i), e lo gradisce, ed ama. 

Ed ambo in questo hanno un commi confine 
Di ben trovar gli aggiunti; e mostrar Taglia 
IL carattere suo Lucrezia, o Fri ne . 

Oh quanto , oh quanto lo Scultor travaglia, 
Perch' tosto io '1 ravvisi, allor ch'io miro 
Ercole, o Adone, che per Jui s'intaglia! 

Come al primo voltar degli occhi in giro 
Conoscea Roma nell'antica Orchestra (a) 
Agli atti, al portameotoxe Davo , e Siro; (5) 

affinchè i malvagi , .almeno per timore dell» fa- 
ma, hì astengano dal mal fare. 

1. TALI' A RICERCA. ) Musa de' Comici . Ver- 
gii. negli Epigrammi : 

Di lascivo iermon tfode Talia . 

2. ANTICA ORCHESTRA. ) Piglia la parta 
per il tutto. L'Orchestra, dice Dione , % un 
passo nel Teatro , dove stanno i Ballerini, ed 
ì Buffoni . Nella vita di Nerone . 

3. AGLI ATTI , AL PORTAMENTO, E DA- 
VO, E SIRO.) Nomi di Servi appresso i Co- 
mici antichi ;d' uno de' quali passò in proverbio: 
Davo ton'io, non l'indovino Edipo. 

Evvi da osservare* ohe il noma di Siro no» è 
posto a caso dai Comici antichi, o sia per l'a- 
stuzia , o sia perchè veramente i Siri , al refe- 
rir di Erodiano lib. a., talmente si dilettavano 
dì Scene» e di Rappresentazioni, che v'impie- 
gavano quasi tdtt» Taano. 
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Così la penna per temprar maestra 
In questo lieto, e popolar cimento 
Guarda pria se al costume (i) ella si addestra . 

Più d' un vi fa» che a Lene oprare intento 
•sservò pria dell'. ami) plebe i modi, 
E poi gl' indusse (2) in Comico argomento. 

Ben è ragion , che un tal consiglio io lodi j 
Ma tu rettoricando alla rinfusa 
Vedi, ch'esci dal rigo, e che trasmodi. 

Vedi, eh' altro non è-, che una confusa 

a. GUARDA PRIA SE AL COSTUME ELLA 
S'ADDESTRA. ) Per non far proverbio di 
quel di Dante Parad. Cant. 35. 
Sua disianza vuol volar senz'ali. 

S, GL' INDUSSE IN COMICO ARGOMEN- 
TO. ) §. Samnìrione, e Susarione furono i pri- 
mi Autori dalle Commedie antiche, ma rozzi; 
Gratino poi, Eupoli, e Aristofane le scrissero 
più regolatamente .In esse talvolta con troppa 
libertà, e nominai amente biasimavasi la malva- 
gità, d'alcuno, facendosi fino le "maschere al 
itiit tirale, perchè non si potesse scambiare la 
persona, coatro di cui era ordita la Commedia. 
Ma vedendo poi , che alcuni Comici avevano il 
meritato gastigo della loro maldicenza ; fra i 
quali Eupolide fu gittato in mare, sì astennero 
dalle medesima, trovandone un altra sorta, in 
cui con più sobrietà s' ammaestravano gli Uo- 
mini . Anche il buon Socrate fu soggetto di 
Commedia orditagli contro da Aristofane , il 
quale una ne fece ancoro contro CJeone Ateniese. 
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Massa la tua Commedia, e non sì scioglie,' 
E più del Gordio nodo è in se rinchiusa. 

Ben pria del Maggio conterai le foglie , 
Che i tanti intrighi, dì che '1 Seeol guasto 
Nel Teatro Toscan (i)fìa, che s' imbroghe «. 

10 vedo, che al toccar d'un simìl tasto 
Più d'un s'adira. Io l'ho già detto sopra, 
Che al lor palato (2) io non largisco il pasto - 

Tu fa, che Plauto (") ate 'I sentier dìscuopra; 

t. WEL TEATRO TOSCAN. ) 5. Anche dei 
Toscani Commediografi ve no sono de' buoni, 
come l'Ariosto, il Ceuchi , il Lasca, il Firen- 
zuola, 11 Gelli, il Bentivoglio, il Lui i io, Jaco- 
po Nardi, il Buonarroti il giovane, il Varchi, 

11 Salvia! i > Gio: Balista Cini, il Borialo, il 
landi, il Mercati, il Macehiavelli , Gio: An- 
drea Moniglia , Andrea Salvador! , ed altri. 

2. CBE AL LOR PALATO. ) Ho detto sopra: 
Orili'. io non serto lor questa vivanda, 

E questa mensa a lor non apparecchio , 

3. TU FA, CHE PLAUTO. $. Plauto, come 
ogn'nn sa, fu scrittole di bellissime, e piare- 
voli Commedie; e tanto più mirabile, (quante 
più combattuto da nemica fortuna, che lo ten- 
ne depresso per tutto il tempo di sua vita. 
Avvengacliè avendo questi un tempo atteso » 
lavorar le Scene, ed ivi messa insieme qualche 
somma di danaro , si pose a fare il Mercante , 
ma fallitagli ia breve la Mercanzia , gli conven- 
ne, per campare , accomodarsi con un Mugnaio 
a volgere il mulino. Tutto ciò non lo fece per- 
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Egli sia '1 tuo Maestro (i), il tuo Dottore; 
Ei porga aita ; ei ti dia mano all' opra . 

Quando tu avessi tulio quanto il fiore 
"Dell'Eloquenza, in somma una ragazza 
Dee farla da Sofista (2), od Oratore? 

Tipar.cheilServo , od in Mercato ,oin Piazza 
Ea debba disputar con Don Fernando , 
S'egli perdona, o se '1 rivale ammazza? 

Eh non andar col tuo cervcl ronzando 
Dietro a queste chimere; e schietto , e piano 
Sia quel, che nel pensier vai comentaudo . 

E quel, eh' è d'incredibile, o lontano , 
E dentro a breve spazio non si chiude , 
Noi cercherai , perchè '1 cercarlo è insano . 

derSi d'animo , ma nei tempi stessi più calami- 
tosi scrisse, come alcuni vogliono 21., o siano 
25. Commedie, se non vogliamo credere i3c. 
che tante se ne lessero sotto suo nome. Egli 
fu detto l'ornamento, e le delizie delle Roma- 
ne Lettere , 

». EGLI SIA IL TITO MAESTRO, IL TUO 
DOTTORE . ) §■ Dante Inf. Cant. 1. 
Tu se' lo mio maestro , e'I mio autore . 
V. l'Annoi, al lib. 1. n. 1. p. Si. 

9. SOFISTA , OD ORATORE. ) Sofisti anti- 
camente erano detti quelli» che, o per osten- 
tazione, ò per guadagno filosofavano; ojjgj vai 
quanto speculativi Scolastici . Dan. Para.d. C- 24. 
fion v'avri* luogo ingegno di Sofista. 
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Uo,ch'al prira* Atto le sue guance ha nude 
Di pelo, a! terzo poi me '1 fai barbuto, (i) 
Quale il Nocchier deirinfernaì palude. 

Qualche Scrittor d'Annali ayrìa compiuto 
Piti d' una deca (a) a tutto quel , che ammassi 
Per entro al breve Comico Statuto . 

E qui non si convien , «he addietro io lassi r 
Ch'oggi senaa la lettera, o '1 ritratto 
Non par, che alcuna per Commedia passi. 



l. ME'Tj PAI BARBUTO, QUALE IT. NOC- 
CHIER DELL' 1NPERNAL PALUDE. 1 
Lanosum barbi tium , disse anche Apuleio nel 
quinto (ielle Metamorfosi. E Dante, parlando 
di Caronte, Inf. Cant. 5. 

Quinci far quete le lanose fiate 
Al Nocohìer dalla livida palude . 
Terribili squallore Charon, cui plurima menta 
Canicies inculea jacet . 
Virg. 6. Eneid. 

e. PIÙ' D'UNA DECA A TUTTO QUEL CHE 
AMMASSI. ) §. Sopra In qual «osa soher/an- 
do l'Autore della Tragedia , o sia. Critica del- 
le Tragedie, intitolata il Rutevansead , dice nel 
Prologo i seguenti versi : 
.... ed ecco s'apre 

SuZ primo albor del dì l'infausta Reggia; 

Poiché se gli accidenti 

Velia Casa Real restringer deve 

Dell'ore ventiquattro il breve spazio, 

Convien, Numi del del, che occulto ìnstintt 

faccia rfi buon mattini che il Re si levi. 
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Quando Don Cucco appare , e mostra in alto 
Che simil cosa egli La nella bisaccia , (1) 
Ter non veder nel mio mantel m'appiatto. 

Nè dissimil da questa è l'altra taccia 
l>i sempre terminar negli sponsali , 
E tener sempre una medesma traccia . 

Quasi la dubbia vita de' Mortali 
Sia scarsa di sì fatti altri accidenti 
Or funesti, or felici, or buoni, or mali. 

Nè forse avrai ben saldi gli argomenti 
Per provar tua ragioue , ond' è , che in Prosa 
Da te si scriva , e poi si rappresemi . 

Sempre coi Carmi Poesia si sposa ; 
Uè questa può da loro essere disgiunta 
Qua! per natura inseparabil cosà ■ 

Ma che direm, se in oggi a tale è giunta 
X.a corruttela Comica, che un fallo 
Maggior del primo anche dai Carmi spunta ? 

a. BISACCIA. ) 5- Detta da bis, e saccus . V. 
il Bartolommei Dottrina Comica. 

2 PER. PROVAR TUA RAGIONE, OND' E' 
CHE IN PROSA . ) Teg. Amano alcuni di usa- 
Te versi meno sonori , e di nuova testura, acciò 
meglio s'imiti il parlar comune , e non appari- 
sca s «he gli Attori sì chiaramente parlino in 
versi . Altri passano d' un verso endecasilla- 
bo nell'altro, come fa il Casa, V. l'Istoria 
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Pien d' Ariettine (i) , e Canzonette a hallo 
Vedesi ogn'atto, e a qual ragion vi stieno, 
Vive l'Autore; a lui '1 domanda ; eì sallo . 

Domandalo a Colino, e Cluvieno; 
Dicon, che senza queste le lor Scene 
Mollo d'antica insipidezza avrieno. 

E che sta tulio il dolce d'Ippocréne 
Dcntroaquei salterelli ; e che i grand' uomini 
Fan talor l'arie, e non le funno bene. 

Io non voglio , che 1' ira mi predomìni , 
Ne slare a dirti qua) visaggio sconcio 
T' abbia in Parnaso , e come tu ti uomini . 

Sì) , che un giubbon cattivo io qui racconcio ; 
Ricucii da una parte, e quei si scuce 

della Volsar Poesia del Crescimbeni . Sfa il ■ 
punto nei)' usare il titolo di Commedia , sopra 
Rappresentazioni in Prosa. Così non si usereb- 
be quello di Sonetto* sopra Composizione bre- 
ve , ma in Prosa. Dicendo Opera Scenica, 
Bappresentaamne Comica, Tragica, Favola 
Faslorale ,ee. par che si fugga detto obietto. 

■j. UdenoNisieli nel voi. i. de' Profjinnasmi, vuo- 
le, che le Commedie debbano essere in versi. 
Ed il Poliziano nel lib. 7. delle sue Epistole bia- 
sima i Commediografi de' suoi tempi, perchè 
Commòediai Une versìbus, nullo nec artifìcio, nec 
eì^antia docum . 

i, PIEN TI' ARIETTINE, E CANZONETTE 
A BALLO. )7W. V. lo antiche Ballatelle del 
Chiabrem, e di Lorenzo de'Medici. 
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Dall' altra ; e so , che pigli meco il broncio. 

Ma tu rispondi , che a' tuoi Scritti è duce 
La musica (i) armonia, e che alle note 
Tal di servir necessità t' induce . 

Io mi credea , che sull' istesse rote 

§. Era assai in uso agli Antichi, tra i loro scher- 
zi, il rappresentare con i moti del corpo, can- 
tando, varie saltazioni di Animali, come del 
Leone, della Grò, della Civetta, eo Ha balla- 
te erano propriamente chiamate alcune Compo- 
sizioni di cinque, o sei versi ; e furono ancora 
detti Mottetti. 11 Salvini nellaseconda parte de' 
Disc. Accad. Disc. 6tj. parlando di queste Com- 
medie in Musica, o sian Drammi, nei quali 
adattano la Musica da per tutto, e non come è 
verisimile, che usassero gli Antichi nelle loro 
Tragedie, cioè ne i Cori solamente; alla fine 
degli Aiti; confessa di non sapere, che giudi- 
aio formarne . Essendovi specialmente una filza 
di ariette ripiene d' amori frivoli , e d' effemini' 
nate tenerezze , cose tutte opposte al principal fi- 
ne di queste rappresentazioni , che è di correg- 

i s a< '• tuoi' sce i t ti" e" duce'la "music a 

ARMONIA } Teg. Soleva dire 1' Autore, che 
per oneste Poesie Musicali vi sono alcuni Inge- 
gni filiti a posfa. Vedi il Pallavicino dello sti- 
le . Ci vuol delicatezza , grazia , facilita , e 
nobile scelta di voci adattale al Canto. Vedile 
bellissime Poesìe del Chiafarera, del Rinuceini , 
e del Guarini, fatte per cantarsi in Musica . V. 
il Boccaccio nella Vita di Dante. Nei tempi più 
bassi molti leggiadri ingegni si sono adoperati, 
con molta grazia, e lode in tali Componimenti . 
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Gisse il Poeta (i), e '! Musico, e l' ìstess* 
Arte avesse maniere a ler ben note . 



Perch' usa è 1' armonia {2) , e bene espressa 
Ne i Carmi invita la gentil sorella, 
O a lei servire, o gir di par Con essa. 



1. gisse il poeta, e *l musico. > $. l» 

Poesìa, afferma il Salvini, ne' suoi Disc. Aerati, 
dovere la sua orìgine, e progressi a Uomini 
Musici naturalmente, e Poetici, che comincia- 
rono a cantare all'improvviso, come di un cer- 
to Antipntro Sidonio dice Cicerone. Perciò fu 
dal medesimo Salvini chiamata viva Musica da 
organo razionale i esultante . Ila M urica degli An- 
tichi era il fondamento dì tutte le Scienze, e 
chi in questa fosse stato ignorante s non era sti- 
mato in verun' altra Scienza: onde gli Arcadi, 
secondoohè scrive Polibio, vollero, che i gio- 
vani fino ai trent' anni si esercitassero in questo 
Si udio ; ed a Socrate , essendo comandato dall' 
Oracolo, che studiasse la Musica, egli vecchio 
come era, imparò a sonare Musioali Strumenti ; 
e perchè la parte principale della Musica sì era 
la Poesia, si diede a porre in versi alcune ta- 
volette a maniera di quelle di Esopo. Nei pri- 
mi rozzi tempi dicendosi far buoni suoni, e 
motti, ovvero far dolcemente motti, e suoni, in - 
tendevasi comporre insieme la Musica, e le pa- 
role . Ed i Lirici Greci erano non solo detti 
Aui»W dal cantar l'Ode, o Canzoni Bolla Lira ; 
ma ancora juthisoi' , pernhè essi stessisi compo- 
nevan l'aria, e il simile facevano j Provenzali. 
V. il Redi Annot. al Ditirambo. 
2 PERCH' UN A E L'ARMONIA, E BENE 
ESPRESSA. } $. Quantunque la Musica sia 
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"Vuoi forse dire in tua miglior favella , 
Che azzardi al vento i Carmi, e le parole , 
Nò curi più questa sentenza , o quella. 

Povero Spirto ! altro per te ci vuole 
Ad emendarti . Or via questo Capitolo 
Sarà com' esser Ja Commedia suole, 

( tolo, 

Cbe nulla ha di Commedia ( i) fuor , che '1 li- 
buona, e buona la materia del Canto, non se 
ne dee tener conto , se non è buona la senten- 
za,e se non ha in se la bontà de' pensieri , che 
e quella, che spezialmente si desidera dai Savj. 
V. il Redi rielle suddette Annotazioni. 

i. CHE NULLA HA ni COMMEDIA FUOR 
CJIE'L TITOLO. ) Onesto verso è trasporta* 
lo dal Latino del Poliziano . nel Prologo, eh' ei 
fa ne' Menecuii di Fiutilo. Mordace al suo soli- 
to; ma non è forse tanto, cbe basti alla cor* 
Tutte!» di questo secolo. 

<j. La Commedia dioe il Salvini , pura , e schietta, 
è sbandita, perocché le Favole, O Drammi s 
che si usano in oggi peri Personaggi Regi, ed 
Eroici, che v* intervengono, hanno della Tra- 
gedia, e pel terminare, che fanno in lieto li- 
ne, sembran Commedie -, onde piuttosto dir si 
potrebbero Tragicommedie, che Commedie, co- 
me sono tuttavia cbiainate . Queste dilettano as- 
sai più dell'antiche, perchè come non curanti 
di correggere i vizi , conforme quelle facevano, 
si sono date tutte ad incantargli , a pascergli, 
ad adulargli , 
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DELL' ARTfi POETICA 



LIBRO TERZO. 
* ARGOMENTO. 

Il Ditirambo. Poesia di dijficile imitazione. 
Richiede ardenza singolare di spirito ; ama 
voci stravolte, nuove ,e risentite. Potersi a- 
dattare a cose amorose. Della Satira, e sua 
origine . Piacergli più quella , che inveisce , 
ohe quella , che deride. Elegia capace di ogni 
sorte di argomento . L' Egloga contentarsi 
dello stile umile; e talvolta alzarsi soprala 
sua condizione. Pastorali , e Pescatone han- 
no per gran Maestri Virgilio , e Sa/mazza- 
ro. Il Terzetto accomodarsi alle Poesie fami- 
liari, * facete, e poter avervianclte in que- 
ste la sua lode. 

I-TE lungi, o profani; ignaro, e stolta 
Volgo gitene lungi (i) ; ecco a me stesso 

a. ITE LUNGI O PROFANI! IGNARO, E 
STOLTO VOLGO GITENE LUNGI. ) To- 
di Scaligero «Ielle cause della lingua latina lib, 
12. cup. iS-2. dove naila dei collettivi. Nel se- 
condo verso alla voce /re , abbiamo aggiunta la 
G, come appunto in molte voci Toscane si ag- 
giunge per maggior leggiadria, e per isf uggir* 
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Io son rapito (1), e a' sensi miei son tolto. 

Coti gli occhi della mente Ascia, e Permesso 
Farmi veder d' inusitata , e nuova 
Pompa vantarsi, e darne segno espresso. 

Parmi veder , che da ogni tronco muova 
La sacra Vite , e d' ederacca fronde 
Sèrto siraniero (2) al crin tesser mi giova . 

l' iato , ed il concorso delle vocali ; e così anco 
della D fecero i Latini , che prima lana, e poscia 
dissero Diana. Nascimb. Grammatilog. lib. U. 
S, Odi profanum vulgua , aroeo . 
Orazio Ode I. lib. 3. 
Pracul este profani. 

1 kT&n' RAPITO, E A' SENSI MIEI SON 
TOLTO. ) Ora*, lib. 3. Ode 2$. A i sensi e- 
sterni, e non a gì' interni , perchè , mentre dice 
con gli occhi della mente , dice di vedere col- 

3 D'EDERÀCEA FRONDE SERTO STRA- 
NIERO AL CRIN TESSER MI GIOVA. ) 
Giova per diletta , O piace , è un latinismo , non 
essendo questa la sua frequento significazione 
appresso i Toscani. Giovare adunque per di- 
lettare , appo i Latini e frequentissimo ; per es- 
ser utile, più raro-, e appo noi più frequente 
per esser utile, rarissimo per dilettare, 
t Xa Corona d' Ellera ai dava in premio a i Poe- 
'ti; e di essa si coronavano ancora i ritratti Io- ■ 
ro, o fossero scolpiti, o dipinti, e dovevano 
questi esprimere la magrezza del Poeta, come 
cagionatagli dall'assiduità detto rtudie . Per*, 
prol. 85. e Giov. Sat. 7. v. 39. 
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Già nuovo Entusiasmo (i) inme s'infonde, 
E già con le Bassaridi sorelle 
Voglie nutrisco accese, e furibonde. 

Ecco varcano il rio leggieri , e snelle j 
Ecco la Selva ecco, che '1 Monte ascendono 
E Satiri , ed Egipani con elle . 

Voci d' alto mistero (a) l' aria fendono 

Ut dignus Venia» kederis-, (é^ imagine macra. 
V. ancora la Lezione del Menagio sopra il Sop. 
del Petrarca : 
La Gola , e'I Sonno , ec. 

nell' esposizione al primo terzetto . Virg. Eg!. 7, 
Pastores hedera creseentem ornate Poetata , 
a Orazio Od. 1. Lib. 1. 
Me doctarum kederae praemìa fiorumi» 
Dis miscent iitperii , ec. 
t. Gì A] NUOVO ENTUSIASMO. ) Dice nu<* 
TO) cioè insolito , alludendo a questo genere di 
Poesia non molto praticata dai Nostri : e tal do- 
vette essere, s'io non m'inganno il sentimento 
del Nwieli, quando disse nel suo Polifemo : 

Che tra volto ditirambico, e straniero, ec. 
Teg. In molti luoghi di questa Poetica l'Autore, 
gran pratico nella Professione, che insegna, 
unisce gli esempi ai precetti , servendosi di pa- 
rola oonfacevoli , e proporzionate a q_uel Com- 
ponimento di cui parla , o rende cosi più va- 
go, più utile, o più dilettevole il Componimen- 
to medesimo, talmente che è gran Dicitore, * 
Facitore insieme di cose. 
1. VOCI D'ALTO MISTERO. ) Perchè atte- 
oeoti a i saorifiej del padre Libero, per i qu*- 
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Voci alte, e fioche; e per l'Emonia balza 
Lungo rimbombo , ed indistinto rendono. 

Ale quesl' Inno , obuon Lenéo ,( i ) s' innalza 
Ebrifestoso altier flamini spirante , 
E le Menadi tue pugne , ed incalza . 

Tu sei , cbe al Carro pampinoso avante 
Le Tigri avvinci : nè qual pria crudeli 
Su vestigio d'orrór ferman le piante. 

Parrai, che tremi il Suol (2); portili, che veli 
Se stesso il Sole ; e che per polve, e vento 
11 chiaro giorno mi s'asconda, e celi : 

( sento 

E' presente il gran Nume (3) io '1 vedo , io 'i 

4i credevano falsamente furti una tale purga- 
zione dell'anime . 
Voci alte , e fiochi! . 
Dante Inf. C.-int. 5. 
», O BUON LENBO.) Così detto irò tb XU*j5, 
cioè dal Tino, in cui si ammosta. Vedi 
sul principio della seconda della Georg, e ve- 
drai come egli artificiosamente fabbrica su que- 
sto nome . 

2. FARMI, CHE TREMI IL SUOL. ) Vedi 
M. Antonio Flaminio ne' versi Latini a Bacco* 
ed avrai in poco un grande esempio di questa 
Boria di Poesia . 

5. E* PRESENTE IL GRAN NUME.) Vedi 
Euripide , dove introduce Oreste, che finge di 
vedere la Madre; e paragona questo passo con 
quello. Jj» si vede il terrore, e la disperazio- 
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Deh tu perdona al tuo Poela: e sia 

Del tuo furore il flagellar ( ) più lento . 

Bastivi, Amici , che precetto io dia 
Del Carme Ditirambico, e straniero, 
Qual per le penne Argoliche si udì' a . 

Certo non ha sì glorióso Impero 
La Tosca lingua; ab con lor s accoppia; 
E non ha stile al par di lor severo 

Né insieme i nomi (2) unisce , o sì gli addop- 
Come fa il Greco, od il Latino , in guisa , 
Gli* uno sia '1 detto , e la sentenza doppia . 

Ma pur dal buon voler non sia divisa 
L'ostinala fatica, che vicino 
Forse vedrai fjuel , che loutau s'avvisa. 

ne ; qui un rapimento di spiriti . E Luigi Ala- 
manni parlando dell'estro poetico , Inno primo 

1. 1°L iTlAGELL AR PlTT LENTO . ) Locano 
tib. 5. usò nell'istesso sentimento la paiola tìa- 
Zeline . 

Ne sol ti servì di flagello , o Febo , 

Ma stimoli pungenti , e fiamme accese ■ ^ 

Nelle vìscere immergi, ec. JP? 

2. NE" INSIEME I NOMI.) Più i Greci.^/mé- 
no i Latini. Avvenne in Pindaro,, e inlvine- 
ro , come è noto a ohi possiede quel liOfroag- 
gio . Circa a i Latini , vedi Scaligero negli 
Epigrammi , che di simili voci compuste, e rad- 
doppiate] no la un bellissimo, « capriccioso. 
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La fatica tirò dal giogo alpino 
I sassi , e i marmi ; e l' uomo indusire , e saggi» 
Poi simulacro ne formò divino. 

La fatica insegnò 1' Abete , e 1 Faggio 
Trar dalle Selve; e poi pel Regno ondoso 
Tra le Sirti, e gli Scogli aprir viaggio . 

Tutto può la fatica (i): alto, orgoglioso 
E' l' limai) genio ; e se la Gloria il desta. 
Cerca lieto il travaglio , odia il riposo « 

Già nulla più d' audace a te si appresta 
Ditirambo, che cui forte piede 
L'alto giogo Cirréo preme, e calpesta . 

E tale in lui furore esser si vede, 
Che puoi chiamarlo (a) in sua gagliarda lena 

l. TUTTO PUÒ' LA FATICA. Virg. G«org. 
lib. i. vera. 10 
il tutto vince 

V ostinata fatica : e nelle dure 

Cose il bìtotfiitj 'i! tiBuhìtroti e sprone. 
S. CHE PUOI CHIAMARLO . ì Questo medesi- 
mo sentimento è nella nostra Anacreontica tì. 
voi. i. pag. a53. fieli' Ediz. cit. del 17S1. 
' Scuoti, il cui forte piede 

V alta Piéria Sede . 

Quivi Scoticate è voce della Prosa; ma se jio- 
dìciosu mente si adatti, ha una gran forza net 
Verso: onde il Poeta chiamò il mare yt^ùjlfi' 

L'ondoso scoticar della gran Terra. 
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Lo scotitor della Pièna sede. 

E se discendi in questa dubbia arena , 
Vedi , che sia d' alto furor capace 
Il personaggio, che produci in Scena. 

Achille avvezzo (r) ad odiar la pace , 
Se a lui Briseida rapirai diletta, 
Farà del proprio sdegno asta pugnace . 

Sul presente argomento il guardo getta; ' 
E sì vedrai , che '1 mio pensier propose 
Di furor piena ampia materia eletta . 

Alle Navi spalmate (2) ali nevose 
Or vada, or torni; c sulle Greche squadre 
Volga torve le luci, e sanguinose. 



1. ACHILLE AVVEZZO. ) Propone per chi 1 
volesse, un argomento da farsene un nobile Di- 
tirambo. Achille appresso di Orazio nella Poeti, 
v. 121. 

Impetuoso, inesorabil , fera. 
Che nella spada ogni ragion ripone . 
JX<. 11 Manzini prima di condursi a Roma, si 
provò a maneggiare questo soggetto d' Achille 
sdegnato in un suo breve Ditirambo , forse non 
compito-, ma sicuramente perduto io vita sua. 

2. ALLE NAVI SPALMATE AL1N EVOSE* 
OR VADA. ) Effetti dell'Ira, tra* quali Dan- 
te ponendo il sembiante alterato , disse mara- 
vigliosamente > Inferno Canto 6. 

tori sembiante offeso . 
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Passi le notti tenebrose , ed adre 
La sua chiamando con querele , e voti 
Del salso Mar Scettri potente Madre . 

Confondigli, sommergigli, ad ignoti 
Lidi spingi i Navigli ; e a' danni loro 
Fulmin del Cielo orribile si ruoli. 

Tal, qual baccante dell'Emonio Coro 
Fingimi Achille; e la sua Donna ascolte 
Dirsi una furia (t) , e non del cuor tesoro. 

Di mostruose voci, aspre, e stravolte 
Non sarai parco ; che in tal caso avranno 
Arte maggior , coni' più parranno iucche . 

Segui l'Alma rapita: e a te verranno 
Fuor dell'uso rumini sensi, e parole, 
Che in discoide concordia uniti andranno. 

Eccoli detto io le Toscane Scuole, 
Che non sol serve il Ditirambo a quella 
Di Semele , e di Giove inclita Prole ; 

Ma anche dove Amor le sue quadrelli 
Tibra possente; e dove intensa voglia . 
Accende inestinguibile facella . 

1. DIRSI UNA FURIA. ) Cosi ella ascolti da 
Achille forsennato pei- Amore, come appunto 
Elettra udiva chiamarsi una Furia dal forsea- 
jialo Oreste Or, Sat. 5. Jib. 2. 
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Che moke seri le forme , a cui si ammogliaci) 
E se non sei si risemito, e forte, 
Di meri feroce stil già noa ti doglia. 

Non sempre e d'uopo infuriar di sorte, 
Che al nerboruto collo, ed alle braccia 
V abbisognili tenaci aspre ritorte . 

Piaccia il tuo canto anco alle Ninfe, e piaccia 
Agli allegri Conviti ; e tra' bicchieri 
11 nome d' Amarìlli non si taccia . 

Odia Bacco i pensier foschi, e severi; 
E son compagni suoi lo scherzo, e '1 riso, 
Di lor baldanza gioveuile altieri. 

Ma quel, che là mi guarda attento (2), eGso , 
Ceri' è Vendemmiatore : io '1 riconosco 
Alle mani , ed al piè (3) di mosto intriso . 

%. CHE MOLTE SON LE FORME A CUI SI 
AMMOGLIA. ) Quivi Ammogliarsi voce di' 
Dante, Inf Cant. 1. 

Molti son gli Animali, a cui s'ammoglia, 
3. M\ QUEL CHE LA' MI GUARDA AT- 
TENTO, E FISO. ) Petp. Son. t5. part. 1. 
Mentr'io sono a mirarvi intento, e fiso. 
5 ALTjE MANI, ED AL PIE 1 . ) Virg. Georg, 
lib. S. vfirs. 7. 

Qua vieni, o Bacco, e del coturno usato. 
NuJa'<il tuo piede: e di novello mosto 
Tu meco insieme lo colora, e tingi . 
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Fuggiamo , Amici ; olà , fuggiamo al bosco : 
Ascondiamqi da lui, che motti, e Gali 
Ha pien d'amaro, e velenoso tosco. 

Certo quindi sortinne i suoi natali 
La Satira pungente; e quindi tolse 
Maniere ardite , e le converse in strali . 

Un tal costume (i) volentier s'accolse 
Dalla plebe insolente; indi '1 timore 
D'esser chioccali (a) quel Collegio sciolse * 

Non l'altrui fama, e non sporcar l'onore 
Nelle Satire tue ; che da Cartello 
Non è il sacro di PiDdo alino furore. 



X. UN TAL COSTUME. ) Ciò, se ben mi ri- 
cordo, dice Orazio dei Comici antichi , che sa- 
tirizzavano in iscena . Il timore fe metter loro 
il cervello. Ed Eupoli fatto celiar in Mare da 
miei Valoroso , sentì dirsi : Eupoli , tu mi af- 
flasti in iscena, io te nel Mare. Vedi Cai-ne- 
lio Nipote. ■ , . ., ,. 

§. Era anche permesso ai Soldati Romani ti dir 
male dei Trionfami, perchè essi non s'innal- 
zassero troppo nelle loro prosperila , onde Mar- 

Cansuevere jocos ventri quoque ferre triumphi , 

■2. indi il Timore D'Esser chioccati.) 

Nè sol di questo ebber timore; ma anche del- 
la Lorrfje , che fu promulgata contro i Poeti 
maledici: onde erano chiamati in giudizio a 
render ragione dei loro scritti; Vedi Poliziano 
nulla Prefazione « Persio . ■ 



Digitizsd by Google 



LIBRO IH. ,5 
Perchè quantunque fur (i) Lupo , e Metello 
Dipìnti al vivo in satiresco ludo, 
Vuol pili rispetto il Secolo novello . 

Ciascun, che vede farsi aperto, e nudo. 
Ciò, che vorn'a nascosto, arma la mano 
Alla vendetta ; e a se di se fa scudo. 

Tu s' hai fior di giudìcio (2) intero , e sano 

j. PERCHE 1 QUANTUNQUE FUR LUPO, E 
METELLO.") Di questi, e di Lelio, e di Sci- 
pione, vedi Orazio: e Tacito ammira ]a rara 
felicità di quei tempi, ne* quali era lecito non 
solo sentire a suo modo , ma anche il dire. E 
qui osserveremo anche per incidenza, che Me- 
tetti furono detti i Soldati, quasi Mercenari. 
Vedi Festo, ed il Meursio sopra Arnobio. II 
Poeta, du cui furono lacerati Lupo Aìbuzio , e 
Quinto Metello, e Scevola , e tanti altri{ come 
vedesi da Orazio lib. 2. Sat. 1. ver. 64. ) fu Lu- 
cilio nativo di A rune», uomo assai facoltoso, 
e di somma libertà , come quegli , che non la, 
perdonò ne ad Ennio, nè uà Accio, nè a Pa- 
cuvio, che erano già morti. E sebbene Orazio 
chiama Lucilio fangoso., e torbido nel suo sti- 
le, nulladhneno a giudizio di molti riportò tan- 
ta gloria, che non solo ad Orazio, ed a Persio, 
ma anche a tutti gli altri Poeti Satirici fu an- 
teposto. 

.... IN SATIRESCO LUDO. 
Ludo; usalo il Poliziano nelle Ottave, ed il 
prese da Dante Inf. t-ant. 25. 
O tu, che leai{i, udirai nuovo ludo. 
2. TU S'HAl FIOR DI GIUDIZIO . ) Questa 
fior di giudizio j e fior d'ingegno, non vuol dì« 
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E s'hai la prima di prudenza armata, 
Dai veri Domi ti terrai lo ina no . 

Senza nomare alcun della brigata , 
Ben Vedrai dove in un girar di ciglia, 
Anche di finta giunga la. sferzata, (i) 

Vedi Curcnlión (2) , che s' accapiglia 
Coi Letterati ; e con le dure zampe 
Sciupa il lieo di Parnaso, e lo scompiglia. 



re ingegno, o giudizio raro, e sublime ; ma vuol 
dire, se hai qualche poco di giudizio , ec onde 

Air-nere , che Io speranza ha fior del verde 
E Dante Inf. Cant. 54. 

Pulsa oramai per te s' hai fior d' ingegno . 

1. GIUNGA LA SFERZATA. ) Gli Antichi 
volentieri ne gufavano la S, dicendo Feria, e 
Fersata . 

2. VEDI CURCULIO'N . ) Questi nomi non so- 
no messi a caso. Trimalcione è di Petronio, 
Crispino di Giovenale; Iiastauro pende da/la 
significazione Xutina. Quivi più sotto-, la voce 
Bagno posta due volte in rima; ciò puè forsi li- 
beramente . Torquato Tasso 

Subito uscì, che vadia il colpo a voto. 

Punte Paracl. Cant. 9. 

Ben si convenne lei lasciar per palma 
la alcun Cielo dell'alta Vittoria, 
Che si acquistò con l'una, e l'altra palma. 

Vuol potò ciò fatai di rado,beneh.è non pochi 

«scaipj ve ne abbia,. 

\ 
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Vedi a Trimalción girne le «mpe 
Della crapula (i) al cerebro , che bolTe , 
E '1 Poeta digitili (2) bada alle stampe . 

V.fdi CrispÌB , che delicato, e molle 
Debbe a Lastauro , se arricchì repente, 
E poi Carrozza, e bei Ginnetti ei volle. 

Vedi, che sempre a rallegrar la gente 
Vuoivi qualche fantoccio ; ond' è, che al bagno 
Va d'Ippocrene anche Cotin sovente. 

Vedi, eh' è geotilaom (5) sol nel vivagno 
Bondeno ; e nei suo cuor rinchiuse ba dentro 
Berline , e Forche , e di Schiavacci un Bagno -- ." 

». DELLA CRAPULA. ) Lo Scaligero vuol, 
che venga dalla voce Greca crepoli , e non dal- 
lo aggravare la testa. Lib. 1. eap. 26. delle cau- 
se della lingua Latina . Fa a questo proposilo 
un passo di Erodiano lib. 2. dove dice . che i 
Soldati Pretoriani tra i Vini, e le Vivande pre- 
se r consiglio di ammazzar Pertinace. 

2. E'L POETA DJGIUN . ) r« ? . V. Dante Par. 
Can. 06. 

Sì , che m'ha fatto per più anni macro . 
Ed anco appresso il Guaza. Civil Conversazio- 
ne , un detto del Segretario Fiorentino. 1 Poe- 
ti medesimi sono stati cagiono di loro povertà, 
continuando a lodare i Signori , benché crude- 
li, e scarsi. V. il Menagio Lez. Tose, sopra il 
Sonetto . 
La Gola , ec. 

3. VEDI , Cfl' E' GENTIL UOM SOL NEL VI- 
VAGNO. ) Dante Par. Cant. 9. 
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Vedi Serrano (i) come va scontento 
Per povertade, e stima a gran vergogna, 
S 1 ei pranza di Porjtormo (2) in frale argento . 

Questi argomenti a te batter bisogna, 
A te di spini , e dì ferocia (3) pieno , 

i .... e solo ai Decretali 
Si stallìa sì , che pare a' lor vivagni . 
cioè ai margini, ed estremità de 1 Libri logore, 
e consumate per lungo studio . 
§. Questo Terzetto pouo variato leggesi nella Sa- 
tira 7. del Menzini medesimo: 
Tu che sei gentiluom .sol nel vivagno. 
pensiero simile a quello del Bocc. G. 6. N. lo. 
ove narra, che Griccio Porco Fante di F. Ci- 
polla , invaghitosi di Nuta Serva d'un Oste , co- 
minciò con essa ad entrare in parole, e dirle, 
che era Gentiluomo per Procuratore . 

1. VEDI SERB..,'-' ' O . )Quasi dica: Tu Servino, 
jier corrispondere al Ino nome , dovresti imita- 
re quel Serrino cosi famoso nella stia povertà 
contenta; e tu fai tutto il contrario col girne 
scontento. Fabricio , e Scvtfi.no sono esempj di 
frugalità . Vivg. Eneid. 6. 

Chi tacerà di te, che in parca mensa 

Le ricchezze dei ffe , Fabricio, vinci i 

E chi di te, Serràn,che impiaghi, e fendi 

Col curvo aratro alla gran madre il seno? 

2. W EI PRANZA DI PONTORMO. ) Cioè in 
in vasi di creta . Pontormo è luogo in Toscana, 
ove si lavorano. Ovidio nelle Trasiormazioni 
chiamò con poetica leggiadria Fatti di sim.il 
Metallo i vasellami d'une povera mensa. Il no- 
stro ha più forza , ed è più espressivo. 

3. A TE DI SPIRTI, E DI FEROCIA PIE- 
NO.) Quivi la voce Ferocia per Feracità. Guai 
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Né balbettare a guisa <T uora , che sogna 

E come già ne' rostri antichi avieno 
Auree lingue (i) faconde Imperio , e Forza , 
Pallidi gli empj ad ascoltar ti stieno. 

Fa, che passi il tuo dire oltre la scorza: 
li nel cupo del cuor baratro interno 
Il fier de' vizj orrido ioceodio smorza . 

Sin qui dentro a' tuoi Scritti io non dìscerno j 
Che tu razzoli a fondo; e di giocose 
Burle sol pieno io vedo il tuo quaderno, (a) 

Io dissi, ch'esser debbon rispettose 

* noi, se il Muzio ci sente sfaremo conto, cVel 
non ci senta. Vogliono alcuni il contrario, a' 
quali nella Satira piace lo stile faceto, e che 
deride . Vedi Lambino sulla Satira prima d'O- 
razio. A mio genio fa più il Violento, e il Ri- 
sentitole dalla nostra è Ouinziano Stoa nell'E- 
pigrafe - 

1. AUREE LINGUE FACONDE.) A quel eia 
Sacerdote di Belo, come riferisce il Mendozza 
nel Vindarió della sacra, e profana Eloquenza, 
fu eretta una Statua con lingua d'Oro, mercè 

• i- X facondia i® quindi anche i gloriosi no- 
mi di Crisostomi, e di Crisologi 

2. BURLE SOL PIENO IO VEDO IL TUO 
QUADERNO ) La voce Quaderno, ancorché 
bassa , e popolare , è usata da Dante in più 
luoghi, ed egregiamente da Angiolo Polizia- 
no, ove disse : 

LI non volgono gli anni il lor quaderne . 
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L« Patire tlla fama ; e tjod, che deva 
Al vizio farsi un tal guancial (1) di Rose. 

Ma già detto è abbastanza : or via ti leva 
Dalla coitcion satirica, che forse 
Nulla a Crispin , nulla a Boudon rileva . 

Poi vedi come a più dolce uso torse 
Parnaso i Carmi ; e all' alme illustri , e chiare 
Di più lieta armonia materia porse . 

Nutrissi un tempo di querele amare 
Xa piangente Elegia , e poscia prese 
Forme più dilettevoli, e piii care. 

Indi al foco d'Amor tutta si accese, 
E poteo celebrar dentro al suo Regno 
Del figlio di Cite'ra armi, ed imprese. 

Dole' ire degli Amanti, e dolce sdegno 
Sono gli strali, che dall' arco d'Oro 
Suol sovente vibrar florido Ingegno. 

Talvolta ammette al nobil suo lavoro 
Jjp. lodi degli Eroi; e unisce insieme 
Col verde Mirto il trionfale Alloro. 



i. al vizio farsi tns tal guancial 

DI ROSE. ) Persio 

£ ciò» che calcherai Rosa divegna. 
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Piena dì generosa ardita speme 
Invita alle battaglie , e grida il viva 
De' Vincitori alle fatiche estreme. 

E quale in Campidoglio alto si udiva 
Festoso applauso , anch' ella io Regio ammanto 
Vien ghirlandata il criu di bianca oliva . 

Talvolta ancora sconsolata in pianto 
L' uso antico ripiglia ; e in benda (i ) negra 
Presso al funereo rogo innalza ii canto. 

( «g™ 

Scinta il sen (2) , sparsa il crine , afflitta , ed 
Dice a se stessa: Ahi sfortunata, ahi lassa! 
Non fa per te di star fra gente allegra. 

E poscia grida al Peregrin , che passa: 
A questo freddo marmo , a queste note 
Deh, se non sei scortese, il ciglio abbassa. 

Or, come io dico , l'Elegia hen puote 
Vagar per tutto , perchè ormai non sono 
Di Pindo a lei le varie strade ignote . 

1. V USO ANTICO RIPIGLIA , E T\ T REN- 
DA NEGRA . ) E' di Giulio Cammillo 
ie^n l 'a benda negra 

Alla tua mesta fi onte . 

Ed è del Peti-. Par. 2. Cane. 40. il verso pieno 
Nnn fa per fp, ec. 

2. «CINTA IL SEN.) Vedi Scaligero lib. 12. c, 
183. delle cause della Lingua Latina. 
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Ben Ili diverso, e più dimesso il suono 
L'Egloga umile ; e una sampogna eletta 
In don vuol darmi, se di lei ragiono. 

Questa rozza fanciulla (i), e semplicetta 
Orle le Valli, ode le Selve argute 
Risponder spesso all'armonia diletta . 

Guida • pasco gli Armenti ; e le lanute 
Greggi al cantar di Coiidone , e Jola , 
Miran Fauno chinar le orecchie irsute. 

Veder si lascia un poco (2), e poi s'invola 
A gli altrui sguardi Galatéa gentile, 
Dolce scherzando io amorosa scola . 

1. QUESTA ROZZA FANCIULLA .) Teg. Ve- 
di quanto sia maravigliosa , e bellissima quella 
dell' Autore , che si legge nel voi. 5. pag. 
dell'Edi, del 1731. 

e non poche altre ne fece , le quali da lui con- 
segnate a Francesco Redi, furono perdute. 

2. VEDER. SI LASCIA UN POCO , E POI 
S' INVOLA . J Ruba se agli altrui sguardi ; 
tale è il signihcHtO d'Involare, e pende dalla 
voce Latina . Scaligero nell'Opera sopraccitata. 
Imbolare dissero anche gli Scrittori del buon 
secolo. Bocc,- Cr. 1. N. 1. Imbolato avrebbe, ec. 
Questo, che diciam qui, è preso dalla Egloga 
seconda, e quarta di Virgilio: se io me l'abbia fat- 
to con qualche grazia , il veda T acoottoLettore 

ffeV. Vedi Virg. Egl. 5. 
Malo me Galatéa petit lasciva puella » 
Et fugit ad salices , Ò" se cupit ante vicleri. 
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E Tirsi il Pastorel dal chiuso ovile 
Specchiati, dice, al vicio fonte, al rio, 
Ed abbi alla beltà pietà simile. 

lo par dianzi mi vidi , e vidi il mio 
Sembiante; e cosi brutto esser non parmi , 
Che tu debba, crudel, pormi io oblio. 

Quest'i; l' idea , che a tuoi silvestri Carmi 
Propor tu dei ; e non cangiare in prova 
L'umilsarapognaintrombaawezzaaH armi . 

So , che talor la Selva (i) esser si trova 
Anche degna d' un Prìncipe , e talvolta 
forma di Carmi indusse altèra, e nuova . 

So, che Cirra lalor vede, ed sscolta 
Per l'erme valli (2) celebrar gli Eroi, 

1. LA SELVA ESSER SI TROVA, ANCHE 
DEGNA D'UN PRINCIPE. ) Ho fatta questa 
mutazione di vocabolo, non avendo più noi i 
Consoli. 

$. Virgil. Egloga 4. 

Sic-ehJ.es Musimi paulò majora canamnst 

3. PER L* E RUTE VALLI . ) Teg. Ne sìa d'e* 
sempio l'Encomio di Tolomeo presso Teocrito, 
« gli Arcadi Pastori dotti t e periti nel Can- 
to, che ■, ,. 
La maggior parte amica 
fu delle sacre Muse 

intorno al celebrar gli Eroi. Allegoricatnfinfej 
e sott' ombra di un qualche Pastore . V. Vijrgi 
circa Daphni, 
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E girue i Cocchi (i) trionfali in volta, 

Nobil strada apriranno ai Carmi tuoi 
Tìtiro nelle Selve; e in l'onde salse 
Il gran Sincero (2), e i chiari accenti suoi. 

Mergillina (3) gentil, se mai ti calse 
D'un nome eterno, ah, che 1' umil Sebeto 
Tesserti al criu serto immortale ei valse. 

Di Pindo 1' odorifero laureto 
Dopo lunga stagion non udì unquanco 
Per altri risonar Carme si lieto. 

E Glauco anch' egli il sen spumoso, e bianco 
Più non fende la salsa onda marina , 

1. E GIRNE I COCCHI . ) Gire in volta cioè 
in giro. Iacopo Soldati nelle Sat. MSS. 
Quando il Cocchio premier fu visto in volta . 

a. ITj GRAN SINCERO. ) Parla del non mai 
abbastanza celebrato Giacomo Sannazaro ; gran- 
de in tutto, e nell'Egloghe pescatone impareg- 
giabile. 

5. MERGILLINA GENTIL . ) Villa del San- 
nazzaro posta lungo il Mare alle radici di J'o- 
eilipoionde dal Pontano negli Orti delle Espe- 
ridi lib. ì. fu detta Neptùnia Mergilline . Ed 
anche Fosilipo fu convertito in Ninfa dal me- 
desimo Pontano, e detta PausilijM ; e così pos- 
son fare tutti gli altri Poeti, che hanno fior dì 

f U . IZ '? L'UMIL SEBETO. 

Piume, che souri-e lungo le mura di Napoli. 
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Onal pria soleva , notator non stanco , 

Né Prochita , e Miseno , e la vicina 
Iscbia nou V ode in su gli algosi Scogli 
Produrre (i) il Canto in fin che') Sol dechina; 

Più non s'ode Licori; Dal lido sciogli, 
Sciogli dal lido , oh piccioletta barca , 
E la mìa speme (2)111 questa vela accogli. 

Prendi dell' alto , o costeggiando varca 
Queste rive pescose, e queste arene, 
Indi ritorna di Conchiglie carca. 

INlnfe del mar (3), Partenopee Sirene 
Dite, che a Filli questi doni io serbo. 
Filli crudel , che Unto a vii mi tiene . 

1. PRODURRE li CANTO. ) Latinismo ; cioè 
allumare . 

2. E LA MIA SPEME IN QUESTA VELA 
ACCOGLI . ) Tea. Aura di speme . . . Onda 
di speme disse l'Autore non nuova mefafora 
nelle sue Lamentazioni tradotte. Il Bocc. De- 
cani. 

/ legami, annodati da speranza. 

3. NINFE DEL MAR PARTENOPEE SIRE- 
NE . ) Ninfi per Acqua presa Virgilio : e le 
Acque dal Greco Ntnfè, n»n vi è ohi lo nie- 
gtu. Non senza ragione adunque le Sirene di- 
consi Ninfe . 

CHE TANTO A VIL MI TIENE . 

quasi molti ve ne fossero de 'pari suoi . Che Vi- 
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Misero! A che cantando io disacerbo 
11 duro affanno? Ed oh, perchè si adesca 
All'amo della speme (i) il duolo acerbo? 

Odimi, o Filli, e poi di me t'iticresca; 
Io voglio or ora in questo Mar profondo 
Farmi d' orridi mostri , e gioco, ed esca . 

Vedi Lettor , che largo, e che fecondo; 
Campo si appresta: e non saria già vano, 
Se non sei '1 primo, essere almen secondo. 

Che se d' un stil più casalingo, e piano 
Vuoi gir contento , come verbigrazia, 
Udite Fracastoro un caso stiano ; 

Io te '1 concedo; e' non s'appaga , o sazia 
Ciascun d'un cibo: e qualsisia vivanda, 
A chi ben la condisce ha la sua- grazia . 

Perchè a diversi Calderotti manda 
Apollo; e sii in Parnaso un Batbagiannì 
Gilda: Qui c'è per tutù la bevanda . 

le è quello, di cui ve ne ha abbondanza. Virg. 
Georg. IÌb. 2. ver. 322. 
Vìlemque faselum . 
E nel medesimo 
Vìlibu» aut onerar pomis . 
X. EH Oli PERCHE SI ADESCA ALL'AMO 
DELLA SPEME . } Teg. Propria metafora in 
cose pescatorie . 
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Nè vo',che per ingordo si condanni 
Chi tuffò il muso (i) in tulli ; come fece 
Benché a suo danno , Monsignor Giovanni . 

Basta , che qualche Mastro (2) JLavacece 
Non preienda di aver le dieci partì , 
Quando n' ha una mezia delle dicce . 



j. CHI TUFFO' 'L MUSO. Paiola bassa, e del 
volerò. Ma qui si serba il carattere delle Poe- 
sie familiari, e facete. Dant. Inf. Cant. 55. 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 
L'Ariosto nelle Satire 

.... a ser Varano il muso . 

Ai Poeti Satirici le parole tolte di mezzo alla 
Plebe vaglion altrettanto, che le nobili agli 

BENCHÉ 1 A SUO DANNO MONSIGNOR 
GIOVANNI . 

Così fn^ comunemente creduto ; nè è da dirne 

Tcg. Anche il Menzini si esercitò in quasi tatti 
gli stili, come fece il Tasso, ed il Casa; ben- 
ché a suo danno , mentre per le sue Rime Pia- 
cevoli , ricevè danno , biasimo , e discredito , e 
diede molta materia a'suoi nemici di censurar- 
lo, e vituperarlo. Vedi però le sue discolpe in 
versi Latini; nò per qiTesto perde l'onor del 
Cappello, come hanno creduto molti. Del che 
veli la Prefazione del Sig. Abate Casotti al- 
l' Opere del medesimo Casa. 

2. BASTA, CHE QUALCHE MASTRO LA- 
VACECI . ) Voce usala in pii~i luoghi dal Boc- 
caccio in carattere d'un ser saccente, faccen- 
dino, accattabrigu . 
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Io dico tutto questo per mostrarti 
Quanto Color tu debba aver in stima, 
Sopra de' quali a te non lice alzarti . 

Dalla più eccelsa parte irsene all'ima 
E* facile a pili d' un ; ma raro è quei , 
Che se da basso luogo alza, e sublima . 

Tu, che dell' umil stil contento sei, 
Gl'idiotismi (i), ed i proverbj , e i motti 
Pur della Plebe in mente aver tu dei . 

Cbe celle cene liete , e nelle notti 

1. GL'IDIOTISMI, ED I PROVERBI , E I 
MOTTI.) Idiotismi, maniere di dire , usate dal 
Volgo , e dalla gente privata : Erodiano lib. -2. 
come può vedere chi Greco intende , chiama di 
stirpe Idiota Pertinace, cioè bassa, e volgare 
n paragone di Gommodo l' antecessore , quale 
Erodiano slesso nella fine del primo suo libro , 
chiama il più nobile degl'Imperatori. E qui 
pure nel lifc, 2. lo stesso Erodiano dice, che i 
Snidati di Severo entrarono in Roma sotto abi- 
to d'idirtti, che il Poliziano interpetra Bor- 
ghigiani. 

7 . . .■ . E I MOTTI . 

Motto alle volte vai per Cenno, o simile . Dan- 
te Puvg Cant. 9. 

Ed un portier , che ancor non facea motto. 
e Purg. Cant 6- 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto. 
cioè Parola. 1 Motti, o sono faceti , o sono 
mordaci-, di quelli ci serviamo nelle leggiadre 
narrazioni ; di questi per piccare . 
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Estive, allor, che l'aura invila al cacio. 
Di simil cose gli Udilor sou ghiotti . 

AI giocoso Poeta applaude intanto 
La Giovenlude, e forse ancor Licori 
Ride accorciata il crin , succinta il manto. 

Vedi, ch'io non son un de' barbassori, 
Che voglia, che '1 mio dir tanto ti noccia , 
Che sulle tempie tue sfrondi gli Allori ■ 

Tutti crediam ber 1' Ippocrene a doccia; 
E s'io gli dico (i), che l'è posatura, 
Cotin noi crede, e più , e più. s'incoccia. 

Ma di fargli mutar mente, e natura 
Nessun s'ingegni ; perchè ciò parrebbe 
Invidia aver di questa sua ventura. 

Colui , che già la sanità riebbe 
Per la 'n mezzo alla fronte incisa vena ; 
E per il pretto Elleboro , che bebbe; 



1. E S'IO GLI DICO, CHE L' E' POSATURA . ) 

Questi versi, che pajon fatti senz'arte, allo 
volte sono artificiosissimi. L'impulso dell' ani- 
mo gli detta , ed una per altro soste n ut issim» 
Poesia n luogo, e tempo gli ammette. 
Teg. CHE L'E\ ) ldiolissimo , ma proprio In 
questo luogo, dove si vuole avvilire, e eober- 
nire . 
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Armò la lingua di disdegno piena 
Contro '1 Medico , allor, che 1* allegria 
Si vide tolta : e gli fu affanno, e pena 

L'esser disciolto dalla sua pazzia. 
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LIBRO QUARTO. 
ARGOMENTO . 

D 

MT Qes'tr sacre non aver per anco avuto chi lo- 
ro tratti egregiamente . Difficili, e perchè. 
Non si mescolino con esse le favo/e profa- 
ne . Errore di alcuni in questo genere . J tra- 
slati risentiti le maniere di favellare nuove, 
e ardite richieder bontà di giudizio . Folle 
persuasione di quei, che dicon , se in BÌ fat- 
ta guisa imitar Piadaro, Campioli ,e Chia- 
brera aver meritato applauso: non esser pe- 
rù da tutù il far come loro . V Ode Tosca- 
na avanza di pregio , ed in sublimità di ar- 
gomenti i Greci , ed i Latini . Nuìladime- 
no gli argomenti filolofici non parergli pro- 
prj dell'Ode. Verso sciolto più comodo a 
meglio spiegarsi in materie dottrinali . Del 
Sonetti j e quanto egli sia Composizione pe. 
ricolosa. Negli antichi avercene pochi de' 
perfetti . 

-A-L risonar della celeste lira (t) 

l. Al RISONAR DELLA CELESTE LIRA . ) 
Dione nella Vita di Pompeo dice, che osser- 
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Lieto risponde in armonia concorde 
Ogni pianeta , e intorno al Sol s' aggira . 

Ah menti umane , se noti foste sorde 
Al dolce suon , ch'ha di rapir costume. 
Non sana '1 vostro oprar dal Ciel discorde. 

IVè in questo basso, e paludoso fiume 
V immergereste ; ma sareste in guisa 
D' Armila , che alle sfere il volo assume . 

Guardate il Cielo (i);ivi V Istoria è incisa 
Delle stupende maraviglie eterne: 
Dio le segna in quel libro, e le divisa. 

E se tanta bellezza ha nell'esterne 
Sembianze il Ciel, quanto più grande, e vaga 
Quella sarà, ch'occhio mortai non scerne? 

Quella, che in Dio i raggi suoi propaga', 
E coH'eiftuvio di sua luce immensa 
L' Anime elette , e fortunate appaga * 

Squarcisi ornai questa si folta , e densa 

vandosi l'ordine de' Pianeti, si troverà, ohe si 
accordano con una certa disposizione di Musica 
all'ordine, e movimento de' Cieli . Attribuisce 
queste regole, ed insegnamenti agli Esizi. 
1. GUARDATE TL CIELO. ) Dante Varg. 
Chiamavi il Cielo, e intorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne. 



Digitized by Google 



LIBRO IV. 9 5 
Nebbia, che 'I guardo offusca ; e intanto aspiri 
Jfostr' Alma al Ciel colla sua brama intensa. 

Ogni Spirto gentile ormai si miri 
Farsi Lira Celeste (i); e sia la mano 
L'alto Motor , che l'auree corde inspiri. 

Oh quale avrebbe onore alto, e sovrano 
Se degli Eroi del Ciel vittorie, e Palme 
Prendesse il plettro a celebrar Toscano! 

De' foni Eroi , che nel gran Dì le Salme (2) 
Piìi non vedranno di lor sangue asperse, 
Ma doppiar nuova luce alle grand' Alme. 

1. FARSI LIRA CELESTE . ) Nobil pensiero 
dell' impareggiabil Torquato nelle sette Gior- 

Signor tu sei la mano , io san la Cetra , 
Che toccata da te , 00. 

a. DE' FORTI URO] , CHE NEL GRAN DI 1 
iE SALME. ) Cioè i lor Corpi . Salma vale 
altrettanto, che Peso. Soma dissero i Greci il 
Corpo. Onde i Toscani Soma dicono l'Incarico 
rispondente a Salma per lo corpo, e peso ; ed 
è anche Salma voce usata da i Latini, onde 
dissero Onerum Salma*. 

$. Danto ancora nel Canto 1. del Purgat. disse 
La veste , che al gran dì sarà sì chiara, 
per esprimere, che nel giorno del Giudizio i 
corpi de' Giusti risorgeranno più belli, di quel 
che fossero , quando dalle loro Anime; furono 
abbandonati-, e nel Canto 14.. del Parad. espres- 
se il medesimo sentimento. 
Home la carne gloriosi , e tanta 
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Quando sarà , eh' io veda a lai converse 
Le studiose vigilie; e che a tal segno 
Teudan le Rime , e i Carrai incliti (i),e terse? 

Bea v'ha tal un, che '1 generoso ingegno 
Sprona ; ma il nuovo , e sì diffidi corso 
Diniega ancor l'intera Palma, e '1 Regno. 

CheinlaSelva amorosa(s) è ormai trascorso 
Tanto lo BtU, che a disusata strada 
Mal può con destra man torcere il morso. 



Fia rivestila; la nostra persona 
Più grata fia , per esser tutta quanta* 
Perchè s'accrescerà ciò, che ne dona 
Di gratuito lume il Sommo Bene 1 • 
Lume, che a Lui veder ne perfex-iona . 

1. TENDAN LE RIME, E I CARMI INCLI- 
TI, E TERSE . ) Maniera usata graziosamen- 
te da' nostri Poeti; onde Torquato nella Geru- 
salemme liberata C. 2. St. 66. 

Eserciti, Città, vinti, disfatte, 
ed Angiolo di Costanzo 
lo spererei, che assai dolci, e gioconde 
Mi farebbe i tormenti, e l'aspre pene, ec. 
Teg. 11 medesimo Tasso nella Gerus. conquistai» 
lib. 18. St. 87. 

E non ritarda il passo Abete, od Elee 
Acuto, e dwa, o pur Macigno, o Selce. 
E Marco Montano 

E sparse , a colmo ebbe le spalle , e 'l grembo 
D'Erbe, di Fior, di Rose, e di Fiale. 

2. CHE IN LA SELVA AMOROSA . ) §. Al- 
ludo qui alla Selva de' Mirti detta amorosa, del- 
la quale Virg. osi 1. 6. dell' En. ver. 44*Oic«i 
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Ma via; per noi d'uà buon consiglio vada 
La face avanti; ed il aentier disgombri 
Di questa a molti incognita contrada. 

Prima un sacro argomen to ( i ) non s' ingombri 
Di favole profane; e sol s' impronte 
Di sacra [storia, che misterio adombri. 

Hia quos duna Amor crudeli tabe peredit , 
Secreti cetant calles , ed myriea circum 
Sylva tevit, etc. 
i. PRIMA UN SACRO ARGOMENTO NON 
NON té' 1MGOMBRI DI FAVOLE. ) Questo 
è stato l'errore di molti grandi Uomini; anzi 
è stato di tanti sì Latini, come Toscani, che 
il noverargli qui sarebbe una troppo lunga an- 
notazione. Fuggasi questo inconveniente, e si 
ascoltino ì Critici, che in questo non censura- 
rono a torto. 11 Signor Vincenzio da Filicaia, 
che nella purità dello stile non ha pari, mostrò 
questa rara prudenza di valersi della Erudizio- 
ne sacra nelle sue nobilissime Ode, dove alta- 
mente celebrò l'Imprese dell'Anni Cristiane. 
Uè lontano da questa accortezza tu il Sig. Pao- 
lo Falconieri nella sua egregia Canzone per la 
Re di Polonia. E dello aver quel Re esposto 
ai rischi di guerra il suo giovinetto figliuolo, 
vedi corno questa generosità è espressa al vivo 
con una giudiziosissima comparazione MS. 
Tanto le piacque V umiltà profonda , 
E V innovar iP Abram V invitto amore , 
OntVegli il figlio ad immolar ti mosse ; 
Che non sol si prefisse il primo onore 
Di valor giusto , e la più nobil fionda 
Di quant» mai un Vincitore ornasse j 
Ma OC 
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Quei , che d' Alvernia in solitario Monte 
Da Cristo prese l'ultimo sigillo (i), 
V'è chi con Anniballe (2) il mene a fronte. 

Se qui la mia sentenza io dissigillo, 
Certo trovò uella mia mente intoppo (3) 
Sì fatto paragone, allor che udillo. 



Teg. Il punto sta nel modo, e nel senno di va- 
lersi delle cose profane , traile sacre. Per 
altro mille esempi abbiamo di Scrittori Illustri 
di Verso, c d'Oratoria; i quali acnoncia men- 
te, ed a buon proposito si valsero delle profa- 
ne erudizioni dentro a i loro sucri Componi- 
menti) e di fatto l'Aurore incidentemente toc- 
ca erudizione profana, e favolosa, ma eon gar- 
bo nella sua Canz. ir. volume primo pag. il 
della sopraecit. ediz. del lfSl. che incomincia: 
A ohe narrar qua! fu Borea nevoso. 

1 OUEI, CHE D' ALVERNIA IN SOLITA- 
LO MONTE DA CRISTO PRESE L'UL- 
TIMO SIGILLO. ) Così del gran Maestro 
della Crisi ianu povertà parla eroicamente il 
Poeta Dante Parad. Cani. IL 
Nel crudo susso intra Tevere, ed Arno 
Da Cristo prese l'ultimo sigillo. 

2. V E 1 CHI CON ANNIHALE. ) Petr. 
Ch'Annibale, non eh' altri farian pio . 
ed altrove : 

Md Anniballe al terrea vostro amaro . 
raddoppiandone la consonante, come i Latini 

3 "CERTO^ROVO NELLA MJA MENTE IN- 
TOPPO. ) Voco usata anco dal Peti', Par. U 
Son. 68. 
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E chiodo (i) ili ragion non valse doppo 
A fissarmelo tu mente; e al sacro allato 
Sempre il profano è difettoso , e zoppo . 

§. Sembrerà forse ad alcuno, che per cagione di 
quel mente intoppa venga, ad essere il verso 
troppo duro, intoppando in certo modo il suo- 
no della prima parola nel suono della seconda; 
ma può credersi, che dal nostro Autore sta ciò 
stato fatto per esprimere col suono del verso 
l'intoppo, e la difficoltà, che faceva nella sua 
mente il paragone, dì cui parla Che simili ar- 
tifizi stano stati variamente praticati dai Poeti 
migliori, secondo la varietà dell'espressioni, 
che avevano alle mani ; si legge nella Lezione 
■38. sopra Virgilio fra le Opere di Benedetto 
Averani, dove ne porta molti esempli, e fra 
gli altri , per esprimere la celerilà, ed il tre- 
more d'una Nave , quel di Virgilio 

Prociimbunt ; vasti* trcniit ictibus aerea pappi?. 
E per esprimere la caduta, ed il cojpo,cho fa 
un Toro nel cader morto in terra , porta quel- 
1' altro notissimo verso parimente di Virgilio: 
Steinitur, exanimisque tremens procumbie humt 

Xia quale espressione fu maravigliosamente imi- 
tiiin dal Sig. Marchese S<-ipìon>' Saffei nella 
Sua Merope in quel verso: 
E • ha il misero a terra, stramazzò. 
Vedi ancora sopra di ciò Ln-iovi.-o Custulvetro 
nel suo Contento al primo Sonetto ilei Petrar- 
ca, ove dimostra essere s!ar<> praticato questo 
«tifino da Ornerò, da A ristudine, da Cicero- 
ne, e >ul Petrarca medesimo. , , 
1. E CHIODO 1)1 KAOJON NON VAT-Stf 
DOl'i'O.) fucsia stessa metafora nel fine tiol- 
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Ampie vittorie Gedeone (ij armato 
Merco eoo poche squadre ; e vide al cenno 
Ubbidienti, e la Natura, e '1 Fato. 

Questi esempj da te seguir si denno j 
E nella sacra Pagina gli addita 
In larga copia la Prudenza, e '1 Senno . 

Vuoi tu nel mal oprar femmina ardita ? 
Ecco Dalila iniqua ; e nel Garzone 
Ebreo, l'amore, ecco la Fè tradita . 

Vuoi veder , che in oblio (a) il Ciel non pone 
Un sì vii tradimento? Ecco <\ vendetta 
La ruinosa mano arma Sansone. 

J'8. Canto del Purgai, di Dante ridotta al mo- 
derno, e fattole pigliar miglior suono. 
$. Benché la scrittura della parola (loppo, fat- 
ta non due PP. venga disapprovata dall'uso, 
come asserisce il Cinonio, nonilinieno ne vien 
dal medesimo portato un esempio, quando essi 
è posta in rima: ed è il seguente, di Fiizzio 
Uberti nel Ditiamondo 
Indi si mone , ed io gli tenni doppo 
Pur per Io giogo inverso un altro spicchio , 
die n' era per la strada di rintoppo. 

j. AMPIE VITTORIE GEDEONE ARMA- 
TO . ) Questa, die qui si accenna , £ il la bat- 
taglia contro de' Madianiti, in cui Gedeone ma- 
ravigliosamente fugò l'inimico sol con lo stre- 
pito, e con le grida, 
«a. VUOI VEDER., CHE IN OBLIO IT, CIEL 
NON PONE UN SPVIL TRADIMENTO') 
$. Orazio nell* Ode 3, dal tib. 3. dis.se ; 
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L'alta mole (i) superba a terra getta; 
1 Ed in virtù del rinascente crine , 
Strage fa dell'infida femminella. 

E veder vuoi, che fabro è di mine 

L' umano orgoglio ; e che non mai poteo 

Coli' alte forze contrastar divine ? 

A che 1* assalto rimembrar Flegreo , 
Se di confusione, e d'error piena , 
La Torre Babilonica cadeo ? 

E se non sai qual per travaglio, e pena 
Vassi poi di letizia all' aureo Albergo , 
Guarda Gioseffo in auU' Egizia arena . 

Quel poco, che del molto in carte ìo vergo 
Arroge (2) a quel , che ti mostrai pur dianzi , 

Raro anteoedentem sc&lestum 
Deseruit pede poena alauda . 
1. 1" AliTA MOLE SUPERBA .)Ho preso qué- 
sto da un MS. d' uno de' primi lumi delle Ac- 
cademia d'Italia. Tanto basta dire del Sig. Lo- 
renzo Bellini, il quale col suo gran nomo sa 
faobricare a se stesso ,couie disse il Latino Li- 
rico : 

Memoria d' ogni bronzo aitai più eterna . 

§. Ed U Sig. Eustachio Manfredi disse nel pri- 
mo de suoi Sonetti stampati 
Dov' è quella famosa alta superba 
Mole , che surse un tempo ec. 

a. ARROGE A QUEL. J Cusì il Petrarca Can- 
zone 9. Par. 1. 
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Mentre i tuoi sguardi al ver disserro, ed ergo . 

Indi bisogna, che le slesso avanzi 
Piarle, e d'ingegno; ed un lascivo amore 
Tra le Vergini (i) Dee non scherzi, e danzi. 

Altro foco, altre fiamme infonde al core 
L' Amor celeste: e quel , che '1 Volgo appella 
Amor, sovente è un micidiale ardore. 

Così per te la Penitente, e bella 
Di Magdalo, non sia (inai Cipria Dea 
Al passo, al guardo ;a) agli atti , alla favella . 

E duolrni, ch'ogni giorno arroge al danno 
nè mai mi pare d'averlo provato con la parti- 
cella .ti appresso de' buoni'. 
i: ED UN LASCIVO AMORETRA LE VER- 
GINI DEE NON SCHERZI, E DANZI ) 
$. Pianger dee quel , che già sia fatto servo 
Di due begli occhi , a d' una bella treccia , 
Sotto cui si nasconda un cuor protervo , 
Che poco puro abbia con molta feucia , 
Così in detestazione dell'Amor vile , ed abiet- 
to cantò ancora Lodovico Ariosto nella St. è. 
del C. 16. del suo Furioso. La ragione poi,per 
la quale le Muse furono da i Poeti finte Ver- 
gini, vien riportata da Marsilio Ficino nel siw 
Trattato de studioso'' tim sanitate tuendaaì cap, 
7. ed è pei'cbè il piacer venereo, com'egli di- 
ce: Hxhaitrit spirititi praesertim subtiliores ,ce- 
relìrumqite debilitati labefactat stomacum , at- 
que praecordia : quo malo nihil ingenio adver- 
sius esse potest . 

2. AL PASSO, AL GUARDO .AGLI ATTI, 
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Non sia nò quale un tempo esser solea ; 
De'cui begli occhi al folgorar possente, 
Più. d'un Alma gì' incendj egra hevea. (>) 

Ma sedei Cario tuo la ruota (2) ardente, 

ALLA FAVELLA. ) Dante Pnrg. 28. 
. , . . s' i' vo' credere a' sembianti , 
Che soglion essere tvstimon del core . 
.... AL GUARDO 

E Persio, e Plutarco vogliono il guardo mode- 
sto anche ne' Giovani : perchè gli occhi sono 
specohio del cuore. Ed Amore appunto è I* in- 
cendio , ohe per gli occhi a' imbeve . Dante Pa- 
rad. Can. 26. 

.... agli occhi, che fur parto 
Qaand' ella entrò voi fuoco, orni' io sempre arda. 
§. La tessitura di questo verso è fatta ad imita- 
zione di quella di Torquato Tasso nella Geru- 
salemme liberata Cant. 12. St. 70. 
Al colore , al silenzio, affli atti, al sangue. 

1. DE'CUI BEGLI OCCHI AL FOLGORAR. 
POSSENTE, PIÙ' D'UN ALMA GL'IN- 
CENDI EGRA BEVEA . ) §. Ovidio nel 
lib, 1. de Art. Am. 

A'que oculas oculis spedare fatentibus ignem, 
e nel lib. 2. 

Aipicies oculos tremulo fulgore micantes. 
A questa espressione di bevere gì' incendj , pa- 
ia che corrisponda quella del Salvini, che e nel 
Tomo 2. de' suoi Discorsi Accademici , nel Di- 
scorso in cui si cerca qual sia più possente , il 
Vino, o l'Amore, chiama la veemenza dell' a- 
morosa passione Ubriachezza d'Amore. 

2. MA SE DEL CARRO TUO LA RUOTA 
ARDENTE . ) Non a caso si è presa questa 
nobilissima allegoria . iPeichè appunto anco 
Agnolo Poliziano in quella Selva cotanto da me 
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Sol si rivolge al corso Elèo (i) d'intorno, 
E sol palme caduche hai nella niente j 

Allor potrai senz' alcun Masino, e scorno, 
Tutto adoprar quel , che di vago , o fìnto 
Portò la Grecia al suo più lieto giorno. 

E quale in Atte (a) udissi, oio Aracinto, 
Per tutto risonar 1 Erculea fama , 
Tal per te andraone il rincitor sul vinto. 

E dir potrai , che il Coro Elisio il chiama 

in altro looffO celebrata, e dove egli tesse ca- 
talogo dì più coltiPoeti, chiama la Poesia Auri- 
ga della mente. 

l. AL CORSO ETiE'O D'INTORNO. ) Elèo, 
giusta la voce Greca, suona Olivetoje qui Cor- 
-*ò HUo dall'Oliva, con cui coronavansi i Vin- 
citori. Onde il Comico Aristofane dice , par- 
lando di Giove : Coronandogli di Corona di 
Oleuslro; e pure stava lor meglio ima Corona 
d'Oro, se egli era ricco. 
É SOL PALME CADUCHE . 
Segno della vittoria , e talvolta di grazia rice- 
vuta. Dante Purg. Cant. 35. 
Ckp si reca 'l bordon di Palma cìnto . 

i. E QUALE IN ATTE . ) Vedi Virgilio nel- 
V Egloga seconda, e Servio sopra di quella. At- 
te fu prima detta Atene. Aracinto e Monte di 
Tebe. Non a torto adunque ho diviso qyel di 
Virgilio cangiando quel che a lui valse d' ag- 
giunta s nel nome proprio dì Atene. U suo ver- 
giate Affiori nell' Aracinto Attéo 
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Novello Alcide; c eh' egli assalse, e vinse 
L'Angue Leraéu in paludosa lama, (i) 

Ed uom , che i vizj a debellar s'accinse 
Nel tuo Carme sarà l'alio guerriero, 
Che sull'empia Medusa il brando strinse - 

Poi seguirai per non eomraun senliero 
Il gran Cantore (2) , alla cui Patria amico, 
Fu quel di Grecia domatore (3) altiero . 

l. IN PALUDOSA LAMA. ) Lama, e Landa 
voci Dantesche per Riviera, o simile, Iaf. C. 14. 

arrivammo ad una landa ; 
Che dal tuo letto ogni pianta rimuove . 
E Purg. Canto -1%. 
Donna veder andar per una landa 
CtirlieriJo fiori . , .... 

dicono, che sia voce Provenzale, e che Signi, 
lìetii Pianura; e Lama nel Cant. 20. dell' | In £ 
Hot malto ha corso, che trova una lama 
Nella guai fi distende, e la'mpaluda. 

1. IL GRAN CANTORE. ) Pindaro, alla eoi 
stirpe perdonò Alessandro Macedone . Vedi 
Plut. e Quinziano Stoa nel Supplemento di 

§. I Lacedemoni parimente in grazili del medesi- 
mo Pindaro perdonarono non solo alla di lui 

d^Uo^'tess" 13 * tU ' ta U GÌttÌ d ' Tebe Patlia 
5. FU QUEL Ì)T GRECIA DOMATORE .) Filip- 
po, che il primo di tutti iRe di quella dazione, 
allogata tnlta la Grecia, alzò ad una sommi 
potenza 1 Imperio d t Macedonia . Quinziano Sto» 
nel Supplemento, e la domò, non tanto per la 
sua virtù, quanto per le di lei civili discordie. 
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£ qui Lettor , non mi ti far nemico , 
S' io trincio, escorcio, e semostrartiio'nlendo 
Qua) lu vai lungi dal buon senuo antico. 

"Via cominciam ; Col fulmine tremendo 
Mandò in pezzi di Fle#ra ) a Montagna, 
E '1 baratro a* Giganti aperse orrendo. 

Giove, che spunta ancor con le calcagna 
Dell' auree Stelle Ì solidi Adamauli , 
Che son cerchi , a cui '1 Ciel fa di Lavagna . 

O che bel fraseggiare ! (i) o che galanù 
Pensieri! Aspetto ancor, che sieu le Stelle 
A forza d'armonia palei rotanti. 

Donde imparaste mai sì vaghe, e belle 
Maniere? E tu rispondi: E 1 Piudaresco 
Lo stile: or paragona, e questo, e quelle. 

Pindaro cosi parla? Io cedo, ed esco 
Di questo arringo, c la tropp' alta inchiesta 

Ed è da notarsi quel savio detto di Giustino , 
che le Ciità della Grecia , mentre ciaschedune 
di loro desideravano di regnare, tulle insiemi 
l'Imperio nerderono. 
1. O CHE BEL FRASEGGIARE. Ironia. 
PALEI ROTANTI . 
Dante Parad. Canto 18, 
Vitti muoversi un altra rotuanda , 
E Uti%ia era fe> %a del Palèo . 
.Verjj. disse, che le feizate gli danno 1' anima. 
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Lascio; ed allre parole io non ci accreseo.(i) 

Che tracotanza (a), e che superbia è questa? 
Con un parlar spropositato, e inatto, 
Con Pindaro volere alzar la cresta! 

Che s'egli gira, e per immenso tratto 
Guida il suo Carro (3), ei sa però quel punto; 
Che quasi centro al suo discorso ha fatto . 

E se noi sà , dovria saperlo, appunto 
Come d'Euclide un giovanetto Alunno 
Che in data linea (4.) a farne un altra è giunto. 

1. ED ALTRE PAROLE IO JJOiv CI AH. 
CRESCO. ) Dante Inf Canio 7. disse 
... parole io non ci ajipulcro . 
il disse latinizzando, ma con una forza mavavi- 
ghosa. Avrei voluto poter dirlo ancor io, e me 
ne sarei pregiato; ma la rima no'I consentì. 

1. CHE TRACOTANZA. ) Voce disosala; ma 
in un libro intero, siccome io mi prendo qual- 
che sicuvtà, così volentieri altrui la concedo 
Cotanta tracotanza in voi s'alletta. 
disse il Poeta. Val Pertinacia , Orinazione, o 
simile . 

3. GIUDA IL SUO CARRO, El SA PERO 1 
OUEL p(j NT0 .) Teg. Ciò è detto in riguar- 
do d'aver sempre la mira al decoro, alTauon 
giudizio, onde l'estro faccia volare, non preci- 
pitare, e si usino belle metafore , ardite sì , ma 
non crude, indecenti , e strampalate; e circa 
l'uso delle medesime, vedi Aristotile, spezial- 
mente nella Rettorie;! . 

4- COME D'EUCLIDE UN GIOVINETTO 
5 1 
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E se i suoi detti troppo arditi fanno', (i) 
appi , che '1 ricco Argolico Linguaggio 
Fa di se voleri tier Proteo, e Vertutmo. 

ALUNNO , CHE IN DATA LINEA A FAR- 
NE UN ALTRA E' GIUNTO. ) §. Nella ri- 
stampa delle Satire del Menzini, fatta ultima- 
mente alla macchia, nella Sat. 4. dove leggesi 
riportato dal suo Autore it presenta terzetto, 
vi fu chi scrisse. // Manzini quantunque d'in- 
gegno vivacissimo , non arrivò mai a intendere 
Euclide f come si vede qtù , dove vuole allude- 
re forse alla seconda proposizione del Lib. 1. 
ma storpiatamele . Dove è da notare , che se 
il Censore medesimo ha inteso , che qui s'allu- 
de alla seconda Proposizione del lih. 1. d" Eu- 
clide; tanto serve a dimostrare, che il Menzi- 
ni , che non fa in questo Juogo if professore 
di Geometria in Cattedra , essendosi fatto in- 
tendere, si sìa spiegato, quanto bisognava : poi- 
ché essendo egli Poeta , è proprio dell' Arte 
sua il toccare superficialmente quelle eose,del- 
)e quali per incidenza gli occorra parlare , con- 
forme dice Torquato Tasso nella Lezione so- 
pra il Sonelto del Casa 
Questa vita mortai , 
dove si leggono le presenti parole : 
jE così , come il Pittore imita solamente la su- 
pmrficie delle cose , non esprimendo la profondi' 
tà, che ciò non è proprio dell'arte sua; cosi 
deve il Poeta, che h un Pittore parlante, toc- 
car solamente la superfìcie delle Scienze, ec. 
. FUNNO. ) §. Così ancora le voci Potenno, 
Dienno , Fermo, Appai inno, e simili , si trova- 
no qualche volta poste in rima , come la voce 
Funno nel presente verso , benché non sienoda 
usarsi altrove. Vedi il Cinonio nel Trattato 
de' Verbi e. 23. ove ne riporta gì" esempli . 
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Di piti Pindaro avea nel suo stallaggio 
Ceni Cavalli (i) generosi, e forlì, 
Che d'erto giogo non temeao viaggio. 

Ma voi Cervelli terricurvì, e Corti, 
Alla parte del Ciel chiara, e suprema, 
Chi mai vi rende a sormontare accorti? 

Non ogni galeotto (al ardito rema 
In Pelago profondo ; ed umil Barca 
Rade V acqua d' un stagno , e quieta , e scema : 

Per questo, dite voi, ch.e'1 buon Petrarca i 
Costanzo, e '1 Casa dell'Italia onore, 
A mensa stanno mediocre, e parca. 

1. CERTI CAVALLI GENEROSI, E FOR TI. ) 
Torna sull'allegoria antecedente, perchè ha det- 
to di sopra, che Pindaro 

per immenso tratto 

Guida il suo Carro 

Teg. Vedi la Canzone del Guidi 

lo merce delle Figlie t 

Che d'erta giogo, ec. 
Erto da Erectus,- onde gli Antichi dissero Er- 
ra fronte. Il dimorerà 

Erto su i piè combatte . 
Modernamente adattiamo questo epiteto a CoUe t 
Monte, e simili; e Arduus dissero in questo si- 
gnificato i Latini. Dante 

Quando i Cavalli al Cielo erti levarsi. 
forse da Erto viene Irto „ e ambedue da Erectus. 

2. NON OGNI GA LEOTTO . ) Nocchiero . Dar^ 
te Purgat. Canto 2. 

Allor, che ben conobbe it Galeotto, 
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. Ma voi bevete le stemprate aurore, 
Polverizzate Stelle e liquefatti 
I Cieli, che d' Ambrosia hanno il sapore . 

Povero Spirto, che in pensier sì fatti, 
Credi il più vago di Parnaso accolto; 
E storta squadra a un si bel marmo adatti . (i) 

Tu quegli sei, che dal ferace, e colto 
Campo mieter non sai il buon frumento; 
E in vece d' impinguarlo , il rendi incolto. 

So ben , che un grande armonico concento 
Conviensi all'Ode (2), e che talor le aggrada 
Un stile impetuoso, e violento. 

E v'ha talun (3), che per scoscesa strada 

2. E STORTA SQUADB.A A VN ST BEL 
M ARMO ADATTI. §. Questa proprielà dogi' 
Ignoranti, di giudicare sciocchezze ie cose bal- 
le, viene espressa dal Salvini nel suo Sonetto 
112. ove dice, che se uno sempre menato aves- 
se la sua vita fra 1' ombre : 

quando udisse il Sole, 

T. la Lune nomare, e V altre Stelle, 
Tutte le stimeria menzogne, e fole 

2. CON V1IÌNSI ALL'ODE. ) tee. Onesta voce 
Ode non piace a molli, ma sta ben posta pre- 
cisamente, dove il Componimento sia di manie- 
ra Greca, Pindarica, o Anacreontica. 

3. K V'HA TALUN , CHE PER SCOSCESA 
STRADA SEMPRE BI PORTA. )$ Che 
gli spirili grandi s' incamminino alia Gloria pél 
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Sempre si porta; e maraviglia muove. 
Come tra i precipizi egli non cada . 

Ma queste generose ardite prove 
Non san da tutti; e non a tutu è dato 
Crear le ferme inusitate, e nuove. 

Su 'I Simoenta (1) al fiero Achille irato, 
E les.ser limo ai Vincitor famosi, 
Convieni» a un plettro di gran suono armato ; 

Talor nutre pensieri alti orgogliosi (2) 
La Pindarica Cetra ; indi repente 
Par , che si abbassi , e che si adagi , e posi . 

E tal costume osserverai sovente 
Nel Ligure Poeta (3): e in quegli ancora 

vie non battute dagli altri , 1' asserì ancora Ora- 
zio nel!' Ode 2 del lib. 5. 
Vere us recludens immeri tis mori 
Cal.um , negata tentat iter via . 

l. SUL SIMOENTA. ) Grecismo. Così Danto 
disse Flugetonta Inf. Canto 14. 

AL FIERO ACHILLE IRATO. Ag- 
fj'V. 1 ," 0 .^' Achille. Così Omerosnl primo ingresso 
dell Iliade propone alla sua Musa per argomen- 
to del suo Poema gli sdegni di quell'Eroe. 

2- TA LOR NUTRE PEN SI ERI ALTI ORGO- 
GLIOSI . Orgoglio vien dalla voce Greca op- 
ytìQr , come osserva Agnolo Monosino. 

5. NEL LIGURE POETA. )G«bbmlJoCbiabre- 
ra s che Ligure dalla Provincia , e dalla Patria 
appellasi il Savonese. 
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Cui (i) Febo a] crip promise ostro lucente. 

Ma lo stil, che cotanto in lor s'onora, 
Ve', che perle non correj e che al paraggio 
Perde (2) la tua moneta, e si scolora . 

Sempre un ruedesmo mantener viaggio (3) 
Non per questo lod'io; quasi, che sia 
L'uscir di strada, un fare a Febo oltraggio. 

Ma sempre fìsso io la tua mente stia, 
Che sebben t'allontani, i Carmi erranti 
Tornio colà, d'onde partito in pria. 

1. E IN QUEGLI ANCORA CUI FEBO ee . ) 
Il Ciampoli . Ed accenna un non so che del me- 
desimo Poeta. L'uno, e l'altro di difficile imi- 
tazione. Quegli Pindarico, e questi sempre su 
i precipizj: ed ambedue ricercano un prudente 
Lettore . 

Teg 11 Partivalla sentendo leggere qualche bel 
principio, e sublime delle Cannoni del Ciampo- 
li, soleva dire : Aspetto, che e? batta lo stramai- 
ione: alludendo all' infievolirsi , e cader, giù 
dello siile del Ciampoli , del quale giudiziosa- 
mente dice V Autore , che esso sfa sempre su i 
precipizi . 

3. PERDE LA TUA MONETA . ) Traslto 
dalle monete, che allora diconsi Perdere , quan- 
do sono scarse, e non arrivano al piusto lor pe- 
so, e col tempo smontano di colore , quando soo 
fUlse . 

3. SEMPRE UN MEDESMO MANTENER, 
VIAGGIO, NON PER QUESTO LO D'IO. ) 

§. Ridetur corda qui sempat oberrat eddem . 
dice Orazio nella Poetica. 
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Pie sembrerà d' uoni , che a battuta canti 
L'Oda, che scrivi (i); quasi la cadenza, 
O fermar prima, o gir non possa avanti. 

Mostra d'esser dì te padrone: e senza , 
Saltar sempre a piè pari, ora più lunga, 
Ora più corta sia la tua Semenza . 

Piè raen la chiusa cercherai, che punga 
Pici fin d'ogni Ina Strofe; ma il concetto 
Nobile, e grande alle mie orecchie giunga. 

Lascia, che si tapini un ragazzetto, 
S' egli non trova un contrapposto (2^ allora, 
Ch'egli fa V Epigramma, o '1 Disiichetto . 

Ma tu, che sei de' diciott' anni fuora 
Dir non saprai, se non ch'hai morte, e vita , (?) 
E guerra , e pace , e sudi , e agghiacci ognora ? 



1. L'ODA, CHE SCRIVI. ) Vuol dire, che 
quel rigorosau lente obbligarsi di tre in tre , o 
di due in due, è una seccatine : il fermarsi, 
O l'andare avanti ha da «ego ire l'impeto del- 

2. S'I^Ll' NON TROVA UN CONTRAP- 
POSTO. ) Anche quel grande fu censurato, 
pornhè sempre scherzava nell'Antitesi. 

3. DIR NOIV SAPRAI, SE NON CH'HAI 
MORTE, E VITA) §. Giusta l' insegnamen- 
to di Demetrio F aie reo 1' accorata squisitezza 
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Se cosi non favelli, inalidita 
E 1 la tua vena; e scarsa, e angusta rendi 
Quella d'Amor materia ampia infinita . 

Tu nou parli col cuore , e non intendi 
Come l'Ode gentil si muove in danza 
E finto appare il fuoco, in cui ti accendi. 

L'allegrezze, i timori, fi), e la speranza 
Esprìmi degli Amanti, e talor ferva 
D'ira il tuo stile, e giovenil baldanza. 

E l'audaci repulse, e la proterva 
Rissa . e di gelosia mordace cura 
A te di vago ampio argomento serra . 



Bell'Antìtesi, vien biasimata ancor da Bene- 
detto Averani sul fine della seconda delle sue 
dieci Lezwni Toscane sopra il Sonetto del Pe- 
pile/ , che infinita Pr ovvidenza i PC. 

1. L'ALLEGREZZE, ] TIMORI , E LA SPE- 
RANZA. Onesta -lode di ben vestirsi degli af- 
fetti, e particolarmente in cose dì Amore, è 
data daf Fio ad Atbio Tibullo. Vedi le sue Au- 
notszìonì dopo il oap. n5. 

§. Ji 7 1-j.so , f il pianto , e la paura , e V ira . 
Disse il Petrarca , parlando similmente d'Amo- 
re nel Son 25. e questa diversità, e contrarie- 
tà d'affetti in Amore, sono a 'maraviglia spie- 
gati nel ce leb rarissimo Idilio dell'Amor fuggi- 
tivo di Mosco, che si trova stampato fra gP I- 
tiilj di Teocrito. 
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Il tutto a gli occhi miei orna, e figura 
In guisa tal, ch'io riconosca apeno 
La vera fiamma ancor-, che in finta arsura- 

Ed ecco ai Mirti io veggio un ramo inserto 
Della Paliadia Oliva, e aggiunger fregi 
Nuovi, ed illustri al verde Idalio serto. 

Del Parnaso Toscano incliti pregj (i) 
Questi son pur, che d'amorosa face 
Fa chiara lampa agl'intelletti egregj . 

Oh famose Città , con vostra pace 
Roma, ed Atene non alzaste a tanto, 
Come i Cigni dell'Arno (a) il volo audace . 

In più superbe Scuole apprese il Canto, 
Talor l'Ode Toscana; e in dono ottenne 
Pur di Minerva il prezioso ammanto . 

1, DELPAKNASO TOSCANO INCLITI PBE- 
GI.) $. Il comporre sopra argumenti d'onestfo 
Amore adornandogli di pellegrini concetti, fu 
similmente lodato moltissimo dal nostro Autor* 
nella sua Lezione Accademica .recitata nell'Ac- 
cademia degli Arcadi, che si ritrova stampata 
nel Tomo 5. delle sue Opere, Ediz. del i73i. 

2. COME I CIGNI DELL'ARNO.) 11 Petrar- 
ca sparse di lumi filosofici le sue Canzoni : il 
che non fecero mòlli dei Latini. Piene di Fi- 
losofia sono anche quelle del Doltiss. Sig. Con- 
te Lorenzo Magalotti,; onde altri potrà abba- 
stanza trarne , e lumi, ed argomenti per arric- 
chirne ogni nobile Poesia . 
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Molti invaghì .li sua ìnAh-zza , e venne 
In lor desio li chiaro esempio farse (i) 
Alle più saggr-, e gloriose Penne. 

O fortunati , a' qua! sì lice alzarse 
Per Sapienza, e dimostrar le tempie, 
D'altri fìori immortali ornate, e sparse! 

Ornate, e sparse, perchè mal s'adempie 
Lirica parte allor, che di dottrine, 
Senza velarle, il vario Carme s'empie. 

Che le Muse dubbiaro (2) anco Latine, 
Se menasse Lucrezio, se I ver odo, 
La Corona Poetica su '1 crine. 

l. CHIARO ESEMPIO FARSE . ) Qui !» ne- 
cessità, detta rima fa mutare la 2 nella E. Ma 
sappiasi esser ciò lecito anco dove necessità noi 
vuole, cioè nel mezzo ai versi , e dove l'orecchio 
Io consente. E ve ne ha esempli di così gran 
novero, che e' non è da credere, che tutti sieno 
errori di stampa . Potrà dunque dirsi anche in 
Prosa : Pretese di Alzarse sopra la umana con- 
dizione , in vene di Aliarsi, e simili. Mutaro- 
no anco la I in queste voci , e per vaghezza 
dissero Sicuro. Depinto, Desviato, eo. 

3. CHE LE MUSE DUBBIARO ANCO LA- 
TINE , 

SE MERTASSE LUCREZIO, SE'L VER 
ODO, 

LA CORONA POETICA SUL CRINE. ) 

Dubbiare per Dubitare. Danio; 
Cke suoli al mio dubbia' esser conforto. _ 
<S- Aristotile nel principio della sua Poetica la- 
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sciò scritto , che Empedocle non è da reputar- 
si Poeta; ma Trattatole di cose naturali , per- 
chè il principal requisito del Poeta , è l' imita- 
re , e l'inventare cosa che non fanno quelli , 
che trattano materie Scientifiche , ed Istoriche; 
poiché vien loro somministrata la materia, e 
dall'Istoria, e dalla Scienza medesima . Quin- 
di è, che oltre a Lucrezio, che trattò le cose 
filosofiche, non furono stimati Poeti nè Nican- 
dro, ne Sereno, nè Girolamo Fracastoro , i 
quali hanno scritto in versi di Medicina ; nè 
Arato, nè Manilio, nè Giovanni Fontano, i 
quali hanno trattato d' Astrologia ; nè Esiodo, 
nè Virgilio nella Georgica, ohe hanno pur si- 
milmente in Versi mostrata 1' arte del coltivar 
la Villa; nè Lucano, nè Siilo Italico, nè mol- 
ti alti-i", i quali hanno preso a trattare nei lo- 
ro Poemi Istorie avvenute; ma bensì fu dato 
loro solamente il pregio di nobilissimi Verseg- 
giatori, che hanno sparso le loro dotte, ed am- 
mirabili Composizioni di bellissimi lumi Poeti- 
ci- Intorno a queslo vedi pienamente trattala 
la materia appresso Pietro V ittorio ne' Corren- 
ti del primo libro della Hettorica d'Aristotile 
alla pag. 16. dell' impressione fatta T unno l56o. 
dai Giunti di Firenze; Lodovico Custelvetro 
nell' Esposizione della Particella 4. della suddet- 
ta Poetica d' Aristotile; ed Alessandro* Pieco- 
lominì nelle Annotazioni alla Particella 9. del- 
l'ostessa Poetica; e il dottissimo Jacopo Mazzo- 
ni, essendosi mostrato dell' istessa opinione in 
moltissimi luoghi delia sua difesa della Comme- 
dia di Dante al cap. 4. del lib. 5. dire queste 
precise parole: Confessiamo , che il Poeta deve 
avere soggetto immaginato ; affermando, che se 
egli non trattasse altro , che cose filosofiche , 
agli non sarebbe veramente degno del nome di 
Poeta ; ma piuttosto di Fisico , come ha detto 
Aristotile d" Empedocle . 
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Ornale adunque, e sì l' intreccia in modo, 
Che Boti il Volgo, ma un sagace Ingegno 
D'aito saver (i) vi riconosca il nodo. 

Vedi di ch« soave altero sdegno 
Lmia s'accende, e de' begli occhi a i rai 
Distrugge in altri ogni pensier men degno , 

Parti un senso comune? Or se tu sai 
Seder tra Filosofica Famiglia , (2) 
Ben più profonda alta notizia avrai . 

Sul Platonico dogma (2) apri le ciglia, 

1. D' ALTO SAVER.) Anco qui pei- vagherà 
mutarono i Poeti una lettera nell'altra . Così 
il Petrarca ha detto Savesse per Sapesse . Par. 1. 
Son. 59. e nella Canz. 26. 

2. SEDER TRA FILOSOFICA FAMIGLIA. ) 
Verso intero di Dante Jnf. Cant. 4. Famiglia 
chiamò anche Orazio la Scuola de'Filosoìì nel- 
le Satire. 

6. SUL PLATONICO DOGMA APRI LE CI- 
GLIA. } $ Così ancora Orazio in quel verso 

Rem tibi Socraticae poterunt osteridere cliartae. 
consiglia i Poeti a fornirsi di materia colla let- 
tura dell'Opere di Platone, d' Eschine, di Xe- 
nofonte, e degli altri Discepoli di Socrate , che 
scrissero colla sua Dottrina, poiehè non iscri- 
vendo egli, diede a mill' altri materia di scri- 
vere; cosa, che fu praticata ancora, e fu som- 
mo pregio del celebratissimo Antonio Maglia- 
bechi , seeondochè riferisce Anton Maria Salvi- 
ni nell' Orazione funerale del medesimo . 
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E vedrai ,che '1 gran Savio in lui dimostra (1) 
Che Amore a un cuor gentil (3) ratto sì appiglia . 

Ma son diversi Amori (3): uno si prostra 
Alle forme caduche, e l'altro aspira 
Al bel dell'Alma in ]a corporea chiostra. 

Ed il secondo alla beltà si aggira 
Pur corporale, ed oltre poi non paisà j 
E per vaghezza esterna ei sol sospira. 

1. IN LUI DIMOSTRA. 1 Termine proprio; 
perche propria è iJe'Savi la dimostrazione. 

2. CHE AMORE A UN CUOR GENTIL RAT- 
TO S'APPIGLIA. ) 

Amor , òhe al cor gentil Tatto s' apprende . 
disse Danto nel Canto 5. dell'Inferno; e nel 
Sonetto il. della Vita nuova; 
Amore , e'I cuor gentil sono una cosa, 
Siccome il Saggio in suo dittato pone; 
E così esser V un senta Valer' osa, 
Cam' alma razionai senta ragione . 
5. MA SON DIVERSI AMORI. Tre gnidi fan- 
no i Platonici dell'Amore, ohe noi qui chiame- 
remo Primo, Medio, od Infimo . Il primo riguar- 
da solamente l'animo, e di cui favellò Danto 
nel Parad. Cant. 1.5. 
Benigna volontade , in cui si lìqua 
Sempre l' Amor , che drittamente spiri. 
Come cupidità fa nelV iniqua . 
Il Medio unitamente ama la bellezza sì del cor» 

?c, come dell'animo, ed oltre non passa. L' 
ufimo è quello, che qui diciamo prostrarsi al- 
le forme caduche, ed aver per suo solo og<(e.t- 
to il piacere . Vedi Alcinoo della Dottrina di 
Platone cap. Sa. 
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Una dotta materia è tutor cassa 
D'ogni ornamento; onde talor conviene 
Forma adoprar, che sia volgare, e bassa. 

Chi vuol filosofar, per me' (i) s'attiene 
Al Carme , che non è da rime avvinto , 
E ovunque vuole, in libertà si tiene. 

E allor narrar potrai, se per suo instimo 
11 Ciel si muova, o se d'intorno ruoti: 
Qitll da maggiore il minor peso è vinto . 

E perchè sien della lor luce voti 
Alcuni globi; e come Cintia in Cielo 
Diverse abbia le facce (a), e tardi i moti. 

Come le nevi alpine, o '1 pigro gelo 
Si faccia inraiefalto ; e come possa 

l. PER HK' ATTIENE. ) Afe' per Megli» x 

Non v'e ehitevier nw' belli- o foJo. 
•< UIVEIISE A UBI A LE FACCE. ) Parla quì 
~ del molo Lunare il quale sebbene alf'-oochio ap- 
parisce veloce, nullaflimono è realmente più 
tardo de*li altri Pianeti. E lo obiama tardo, 
non sol.» per la ragione Astronomica, ma an- 
che sull'esempio di Datile Farad. Canf. 5. 
B«*ta so» nella spera più tarda. _ 
ed i! primo mobile si dico dal medesimo, chi 
l'est ina. 
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Scoiar siili' acque (1) un pouderoio velo. 

Come la luce dal suo loco mossa 
Giunga agli sguardi miei , se il voto , e il vaso (2) 
U l' impedisce , o uè trattien la possa. 

E come in modo al diverso, e strano 
Alcuue cose addensi (5) , alcune sciogli* 
Quegli del Mondo Illustrator sovrano . 

Come 1' alma Natura oprando soglia 
Serbare in ogni specie (4) ordin conforme : 
IN è lor di somiglianza in tutto spoglia . 

Così le illustri, e venerabil' orme 

Seguirai de' gran Savj , a cui la fama 

Non è mai stanca (5), e mai per lor s'addorme. 

1. NOTAR. SULL'ACQUE UN PONDEROSO 
VELO. ) La ragiona l'abbiamo accennata nel- 
l'Annotazioni al primo libro su quelle parole. 
Cerne un tronco sull'onda sì sostiene. 

1. SE 'L VOTO , E \L VANO. ) Perchè vi ha. 
di quei, chti dinono la Luce istantanea . 

3. ALCUNECOSE ADDENSI, ALCUNE SCIO- 
GLIA . Par, che non po^na essere altrimenti, 
eh» aggiungendo loro di quel , che prima non 
vi era, o togliendo di quel, che v'era. 

4. S ERBARE IN OGNI S l> ECHI ORDI N CON- 
FORME. Osservisi l'Uomo, gli Animali, le 
Piante: puowi essere il più, ed il meno; mi 
tutte le create nature coincidono nel medesimo 
artificio. 

5. DE' GRAN SAVI , A CUI LA FAMA NON 
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Or vìa, passiamo ad altro: ecco dirama 
Apollo un ramoscel, che in don vuol darlo 
A uu bel Sonetto, che gran tempo il brama. 

Ma prima, che si venga a coronarlo 
Vedo , che di Parnaso all' Assemblea 
Pria proporlo bisogna, e poi passarlo. 

Certo la prisca età ( ) ben mollo avea , 
E m'olio giusta di temer cagione 
Della bilancia d'erudita Astréa. 

Questo breve Poema altrui propone 
Apollo stesso, come Lidia pietra 
Da porre i grandi Ingegni al paragone. 

E' MAI STANCA, E MAI PER LORSAD- 
DORME. ) $. Ennio Poeta Greco, confidando 
in qnestu immortalità di fuma degli Uomini gran- 
di , pregava tutti, che dopo la Bua morte non 
lo piangessero, perchè sarebbe andato §empre 
vo1nndo"pm che mai vivo per 1<- bocche degli 
Uomini , al qua! sentimento corrisponde quello 
d'Orazio nell'Ode io. del lib. 2. 
! , non ego quem voca* a 

Dìlecte Me^oenas obibo: 

Nec Srzpia cohibebor urtila OC. 
Abìint inani funers naeniae , 

Luctusqtie turpe" & querimonia, 

Compesce clamò: em, aa sepulcri 

Mitle -mpervacuos konores - 
i. CERTO TA PRISCA ETÀ'. ) Teg. Forse 
accenna, che gli Antichi ne' loro Sonetti non 
avevano fisse quelli- regole, e quegli artifizi, 
che poi si sono stabiliti tra i Moderni . 
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E più d'una -vedrai Toscana Cetra, 
A cui per altro il bel Parnaso applaude. 
Che in questo cede, e voleutier » arretra , 

In luogo scritto altrui si può far fVaude; 
Ma dentro un breve, subito si posa 
L' Occhio su quel , che mena biasmo , o laude B 

Ogni pìcciola colpa è vergognosa > "\ 
Dentro un Sonetto; e l'udìtor s'offende 
D'una rima, che venga un po' ritrosa. 

0 se per tutto egual non si distende; 
O non è numeroso, o se la chiusa (i) 
Da quel', che sopra proporrai, non pende. 

E altrui non vai (a) quella si magra seusà 

1. O NON E* NUMEROSO , O SE LA CH'U- 
SA. ) $. Oltre la vaghezza, bellezza, leggia- 
dria > e sublimità, «ihe ricamasi nel Bcnetto, 
dice il Salvini in molti luoghi della sue Prose 
Toscane, ed in sper.ip alla pag. 180. che nella 
chiusa dì asso si aspetta sempre dagli Uditori 
una maggior botta , e frizzante ; poiché gli 
Ascoltanti a tutti gli altri versi sbadiglia-; Jo , 
all'ultimo risvegliano Z' attenzione, porgono l'o- 
recchie per por tarsi a casa quella /elice chiusa, 
calamita ile' più risonanti applausi dei Litte'a~ 

fr& ALTRUI NON VAL . ) T*g. K vero, 
che è difficile il fare un bel Sonetto, ma rif- 
Bomma in quattordici versi altri se ne sbriga) 
ina una bella Canzone si distende in gran nu« 
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Di dir, che troppo rigida è la Legge, 
Che in quattordici versi sta rinchiusa. 

E che mal si sostiene, e mal si regge 
Per scarsezza di rime' , e l'intelletto 
Talor quel , che non piace, a forza elegge. 

In questo di Procuste orrido letto , 
Chi ti sforza a giacer? Forse in rovina 
Andrà Parnaso senza il tuo Sonetto ? 

Lascia a color, che a tanto il Cìel destina 
L* opra scabrosa , o per lung* uso , ed arte ( i ) 

■ mero di versi , e perciò a formarla lichtode 
molto sapere , e molta facondia Poetica . 

§. Di questo medesimo sentimento fu il Salvim in 
molti luojihi,ed in spezie nelle Prose Toscane pag. 
63. ove dice, ohe Rei Sonetto non è necessario 
come nella Canzone Toscana ( lavoro bellissimo 
dì nostra Lingua ) farvi apparire strepitosi lu- 
mi , e figure , ec. e alla pag. ì>4o. il Sonetto quan- 
tunque bei» condotto sia , non giunge però al 
fregio della Ganzo-te , che in più sonore vi* en- 
tra, e per più ampio spazio passeggia ,e di lu- 
mi, e di figure, e di tesori Poetici è più ca- 
pace {talché il Sonetto al comparire della Can- 
zone, quasi Stella in faccia al Sole sparisce. .. 
Per la Canzone la nostra Lingua sorge , ed esul- 
ta, e vanne gloriosa, e superba, talché agtistes' 
si Greci Maestri contrapporre la possiamo . 

*: G PER. LUNG' USO , ED ARTE. ) $. An- 
tonio Kagliabechi diceva piacevolmente di un 
Poeta lombardo di quei tempi, che egli stava 
ua mese a fare "B Sonetto s e lo faceva male. 
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Tiapiù la mano, e pili V ingegno affina . 



Ma forse io, che pretendo di mostrane 
La strada, più d'ogn* altro erro il sentiero 
Per non intesa, e sconosciuta parte. 

Lettor m'accorgo, che tu dici il vero; 
Ma se meglio tu trori, intanto attendo, 
Che tu prenda un' po' tu questo mestiero, 

Ed un tal poco la mia Cetra appendo % 
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DELL' ARTE POETICA; 

LIBRO QUINTO 
ARGOMENTO. 

e 

KJI raggira partitamele incorno al sublime: 
Quel , che sia necessario per chi 'l vuol con- 
seguire , Esser egli piuttosto dono di JVatu* 
ra , che d'Arte, e potersi nulladimeno per. 
arte acquistare . Sua dif finizione ed origine. 
Entusiasmo , che cosa sia ; e auesti aversi 
Solamente dalia Natura. Bontà di giudizio, 
stimabile sopra di ogni altra cosa , Armo- 
nia interna fa conoscere il meglio, e 'Ipeg* 
già dell'armonia de' Versi . Conchiusi one del- 
l' Opera . 



T ERomaiovidi (i),ele tue pompe illustri; 
E vidi, che risorgi assai più bella 
Dal cener tuo al variar de' lustri. 

i. TE ROMA TO VIDI. ) Ciò fu l'anno di no- 
«tra salute 1685. della era mia 3o. passando al 
servizio della Regina di Svezia ; "ascritto per la 
di lei somma generosità nel numero di quegli 
(toltone me solo) eruditissimi Personaggi , che 
d ordine di Sua iMaestà formavano fu Reale 
nobilissima Accademia. 
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Certo il favor di piii propìzia Stella 
M'addusse alle tue mura} e assai mi dolse, 
Che in te non fui dalla mia età novella. 

Ch 1 io vidi Amor , che di sua man m'accolse; 
E al chiaro Sol dell' immorrai CRISTINA, 
Robbia di duol dagli occhi miei si tolse. 

E del genio Real l'alia, e divina 
Luce io mirai, che in ogni cuor gentile 
Gli spini illustra, e gl'intelletti affina. 

Deh fosse un giorno il mìo purgato stile 



Cigni del Mincio il mio cantar simile. 

A Voi, Donna Real, ben d'altri fiori 
Farei ghirlanda: e andrìeuo in un congiunte 
Ije vostre Palme, e i miei Pierii Allori. 

Alme felici a si bel grado assunte, 
Ije vostr'alte memorie (i) amando onoro, 
Non mai del tempo al variar consunte. 

E quei Felici ancor, cu'i Ciel non foro 
Parchi d'illustri cose esposte al guardo, 

i. LE VOSTR'ALTE MEMORIE AMANDO 

ONORO . ) Non si può amare ciò , che non si 
cososce; quindi è , che le alte memorie, cioè 
le Scritture de'valenr' Uomini, bisogna ben co- 
noscerle, per bene amarle. 
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Per farne ricco entro del cuor (i) tesoro. 

Che l'ingegno per altro oppresso , e tardo 
Per nobil vista si risveglia , e scote 
Dal pigro sonno, c muove il pie gagliardo» 

Cosi al girar delle superne rote 
Si feconda la Terra; e iti se riceve 
Virtute a quel , che far da se non puote ; 

i 

E poi d' ogni sua pompa al Ciel si deve 
L'alta cagione; ella per lui rinfranca, 
E di vigor novello ta lui s'imbeve. 

Tal, se l'ingegno sotto il fasce manca 
Della propria fralezza; aita porge 
Un grande oggetto all'Alma afflitta, e stanca; 

E mille farsi a lei d'avanti scorge 
Vaghe sublìmi Idee, in cui la mente 
Lieta si appaga, e a nuovo oprar risorge,' 

Dove, che la volgar misera gente (2) 

1. PER FARNE RICCO ENTRO DEL CUOR 
TESORO. ) Cuore, e Mente appresso i Poeti 
vagliono l'istesso, e son convertibili. Ho preso 
questa nobilissima forma dal Poeta Dante Fa- 
rad. Cant. 1. 

Veramente quantico del Regno santo 
Nella mia mente potei far tesoro. 

2. DOVE, CHE LA VOLG-AR MISERA GEN- 
TE . ) Riflette su quel di Platone , riferito 4* 
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Quasi posta ìn oscura orrida valle 
Toipe iu se stessa, e se svegliar non sente, 

Oh della gloria luminoso calle! 
Felice quei , che in te vestigio imprime, 
Nè a'rai del tuo bel Sol volge le spalle. 

Or chi brama , che '1 G rande , e che ') Sublime 
Rispleoda ne' suoi Scritti , e si consiglia 
Correr di Piudo inver le Palme (1) prime; 

Giammai non torca dall' Gnor le ciglia , 
3 lui dalla Nobiltà de ; e i suoi pensieri 
Servano a lei qual signoril Famiglia . 

E co' suoi spirti generosi , e altieri 
Non mai s'abbassi a quel, che all'Alma oltraggio 
Può far co' suoi vapor torbidi , e neri . 

Tenga lungi dal volgo erto il viaggio , 
E le nebbie importune alto saetti (3) 

Alcinoo cap. 5o. dove dice : Gli uomini igno- 
ranti esser simili a coloro, i quali passarono la 
vita in una sotterranea spelonca , d' onde non 
mai rimirarono il chiaro lume del Sole , ma le 
picciole , e Vane ombre dì quei corpi, che noi 
vergiamo sopra la terra, nel rimirare le quali, 
essi di vedere i veri corpi stimarono. 
1. INTER LE PALME PRIME . ) Premio de* 
Vincitori . II Bembo : 

E cerchi , e mete, e cento Palme d'Oro. 
a. E LE NEBBIE IMPORTUNE ALTOSAET- 
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Del suo bel Ciel col luminoso raggio . 



E poi ben giusta inclita laude aspetti 
Da quegli, cbe verranno. Ab s\ sverranno (i) 
Migliori al coro Ascréo Giudici eletti . 

E quei , cbe forse or sconosciuti stanno 
Sin da gli Elisit Campi eccelso , e forte 
Di bencbè tarda gloria il suono udranno: ■ 

Ver' è , che al Ciel la lor beata sorte 
Debbon Spirti sublimi ; e questo è il pregio" 
Che sol per grazia è fatto altrui consorte . 

Esser l'ingegno in Nobiliare egregio 
Mal può per Arte ; e sol del Ciel cortese , 
E questi è di Natura unico fregio. 

Ella da prima in le grand' Alme accèse 
Un gentil foco; ed ella i semi sparse, 
E a lieto germogliar pronti gli rese. 

TI. ) Vedi il Picrici nei Geroglifici. Leggia- 
dramente i Poeti chiamarono Saette i raggi del" 
Sole . Dante Puig. Cnat. 2, 
Da tutte parti saettava il giorno 
Lo Sol , cke avea coti le saette conte 
Di mezzo'l Ciel cacciato il Capricorno, 
i. DA QUEGLI, CHE VERRANNO. A IT S]> 
VERRANNO.) Non è superflua reiterazione 
anzi ha forza di sillogismo . Vedi Servio al* 
l'Egloga 8. di Vergilio su quelle parole ; 
, Crudeli! mater magis, ec. 
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io sterile terreo dod vedi ajzarse 
Pianta meschina ; e del su' Aprii si duole. 
Che sol squallide fiondi io lei cosparse: 

Anch' ella pur vorrebbe io faccia al Sole 
Spiegar florida chioma a' suoi verd'anni; 
Ma ritrosa Natura osta , e no '1 vuole . 

Pur non fia , che del tutto invao si affanni 
L'Ingegno umile allor, che anela, e suda 
Pur di Natura a ristorare i danui. 

'E non fia , che del tutto a lui si chiuda 
Il si diffìcil varco ; e che del tutto 
D'effetto voto il buon voler s'escluda. 

Che quel , che parve orrido Campo asciutta 
Per < nda si discioglie, e a chi '1 coltiva 
Dolce promette in sua stagione il frutto. 

Non t'accorar , se v' ha tallio , che scriva , 
Che in van si tento ogni arte ( i ); e pur per arte 

i. NOV TI ACCORAR, SE V'HA TA1JJW, 
CHE SCRIVA, CHE IN VAN SI TENTA 
OflN' ARTE. ) Vedi Longino nel suo piccolo 
Trattateli© del Sublime . Perche ( dice egli ) ti 
trovano delle genti, che s' immaginano, che sia 
.errore il pretendere di ridurlo sotto i precetti 
dell'Arte. Il Sublime , dicono masi nasce, con noi 
m non mica si appi-nude Più sotto, dove ai di- 
ce , che cosa sia il Sublime ; vedi come si è amplifi- 
cato il poco , che si è preso dal medesimo Longino. 



Digitized by Google 



LIBRO T. **3<t 
La pìccola Barchetta al porto arriva . 

flelle chiare di Febo eterne carte 
Mille vedrai ìnclite forme, e mille, 
Che potrai! del sublime esempio fa ite , 

E nel tuo cuor le tacite faville 
Appoco appoco sveglierausi ; e poi 
Per tutto vibrerai lampi , e scintille; 

E al grande oprar de* gloriósi Eroi 
Vedrai lo spirto in te farsi maggiore , 
E gli angusti sdegnar confini suoi . 

Questo vuol dir , che a ciaschedun nel cuorfi 
Avvi il talento; ma non sempre eguale, 
Che grande è in altri , e forse è in te minore : 

Mira qua) splende il Cielo, e mira quale 
Ardon gli Astri diversi ; e la chiarezza 
Spesso dell'uno al suo vicìn prevale. 

E pur son paghi della lor bellezza 
Ciascun , benché diversi; 6 '1 guardo umano 
Tragge a" entrambi (t) una gentil vaghezza . 

Ma perchè a te chiaro sì faccia , e piano: 

1. TRAGGE D'ENTRAMél.) Perchè ha de* 
to sopra. 

e la chiarezza 

Spesso dell*uno al sua plein prevalgi 
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Qual sia '1 sublime, or via 1' orecchia appresta: 
Kè forse ai detti inchinerassi in vano. 

Sublime è quel , eh' altri in leggendo desta 
Ad ammirarlo , e di cui fuor traluce 
Beltà maggior di quel , che '1 dir non presta. 

Ond'è, che l'Alma a venerarlo induce 
E 1' empie di se stesso , e la circonda 
D'una maraviglila amabil luce. 

E quanto il guardo in lui più si profonda , 
Più, e più diletta: e per vigore occulto 
La mente del Lettor lassi feconda. 

So ben , che puote anche in sermone inculto 
Chiudersi un gran pensiero; e si appreseota 
Talvolta in creta anche un gran Nume insculto. 

E v'ha talun , ch'ebbe la cura intenta 
Sol'i a] concetto , e 1' ornamento esterno 
Sprezzò la mano, e neghittosa, e lenta. 

Quindi sovente un tal costume io scerno 
I» Quei (i), che ratio immaginando al Cielo 
Vide far di tre givi un giro eterno . 

j. m QUEI, OHE RATTO. ) Intende del 
Poetn Dante, di coi appunto è questo, nel Can- 
to, ultimo del Parad. 
...... parvemì tre giri 

Di tre colori e d' una continenza . 
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. Ma tu <T un doppio , e generoso zelo 
Vorrei , che ardessi ; e che le grandi Idée 
Ricco avesser per te pomposo Telo . 

Chi non ha l'auro , o'I perde, è ver , che tee 
Il Chianti in vetro ; ma più lieto in vista 
Spargerla di Rubiti Gemme Eritrèe, (i) 

E' ver , che in massa ancor confusa , e mista 
Ha suo prezzo V Argento , e pur novella 
Uh artefice man grazia gli acquista. 

E' ver, che grezzo è l'Adamante (a), e in quella 
Ruvida spoglia è prezioso; e pure 
Alla fervida ruota ei più s'abbella. 

Cosi le basse forme , e sì 1' oscure 
Fuggir tu dei; e all' arte , all' ornamento 
Volger l'ingegno , e le sagaci cure . 



1. SPARGERIA DI RUBIN GEWItTE ERI- 
TREE .Cioè Deverebbe in Vaso Gemmato, per 
die così» il purpureo sangue dell'uve. Fu uso 
antico di ornar di Gemme i bicchieri! e di ciò 
fan menzione Plinio nel 35- Silio Italico, e 
Giovenale . 

2 E 1 VER, CHE GREZZO W L'ADAMAN- 
TE. Alla "Latina, perchè dicesi Diamante dai 
nostri . Peti-, Canz. 7. Par. 1. 
Ch' ha i rami di Diamante , * iPOr le chiome . 
Efl altrove 

D'un fai Diamante quadro, e mai non scemo. 
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E far, «he splenda il non volgar talento 
Tir' gr an sensi non sol , ma in quello ancóra 
Onde si spiega un nobile argomento . 

Che se 1' un tu riserbi , e V altro fuora 
Negletto lasci , non avrai per certo 
La doppia Palma, onde lo stil s'onora, 

Quindi farassi alla toa mente aperto 
Quei! sia 'I contrario del sublime ; io cui 
Alcun non è dei detti pregj inserto . 

Talvolta udrai dentro gli Scritti altrui 
Allo rimbombo , e strepitoso il suono ; 
Ma ve', che inganna , e non è fondo in lui . 

Perchè l'alta del grande ori «in sono 
I gran pensieri, e di Febèa Faretra 
Fulmine i sensi (i),ele parole il tuono. 

Alpestre , e duro tronco , orrida pietra 
Or non udisti giù dal giogo alpino 
Trarsi in virtù dell'Apollinea Cetra? 

Ed indi farsi al gran Cantor vicino 
La fu ndosa famiglia, aprirgli avante 
Vaga selvosa Scena il Cerro , e '1 Pino? 

1. FULMINE I SENSI, ti Sublime, dice il 
praccitalo Longino r inversa tutto a maniera di 
M« folgore . 
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Tal di favoleggiar la Grecia amante 
Finse le altere maraviglie nuove 
Nelle seguaci , ed animate piante . 

L* aurea Cetra, cheitronchi ,ei sassi muove, 
E il naturale Entusiasmo (i), ei solo 
S'ha da Natura, e non s'imprende altrove. 

In ogni altro per arte alzar dal Suolo 
Potrai; ma non d'altronde aver le penne 
Per questo, di eh* io parlo, etereo volo. 

E basterà , che sol di lui ti accenne , 
Ch' egli è quei, che rapisce , e quei che inspira 
L* Alma gentil, che a poetar sen venne. 

E poscia in sua virtute anco, a se lira 
Gli animi altrui ; e i moli in loro alterna 
Per varie tempre dell'eburnea Lira. 

E sì soavemente egli s' interna 
Jfeli' Iutelletto , che ubbidir conviene 
A lui, che l'Alme a suo piacer governa. 

Ma con l'Entusiasmo anco sen viene ■ 
Pur da Naturai! buon Giudizio: oh quanto 
Quanto è l'Imperio , che 'n Parnaso ei tiene? 

1. E IL NATURALE ENTUSIASMO.) L'En- 
tusiasmo è una voce naturale , rhe tocca, e oh» 
muove-, ed uno de' suoi pregj più rari è il Mu- 
derò lo itile patetico. 
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EÌ di grand' Oro il crin fregiato , e il manto 
Siede qual Rege (i), e consiglier fedeli 
Senno , e Prudenza oguor starinogli accanto . 

Né possibi) fia mai , che a lui si celi 
Il buono , e '1 reo; ed al suo guardo acuto 
Sou tolti deli' inganno i duri veli . (s) 

.( »0; 

Tu approvi un detto , ed io '1 cancello , e il mu- 
glimi buona una forma , io la riprovo j 
Quello a te piace, ed io ne fo rifiuto . 

I. EI DI GRAND' ORO IL CRIN FREGIA- 
TO, E'L MANTO, SIEDE QUAL REGE.) 
Teg, Vedi il Petr. Son. 64. 
Che i perfetti Giudizi son si rari . 
Non basta il solo studio privato ; poiché il Giu- 
dizio si ripulisce, si stagiona, e si perfeziona 
specialmente col discorso con Uomini di molto 
sapere , e dì squisito discernimento , così dice- 
va Antonio Magliabeohi, oltre ai Libri precet- 
tivi di Poetiche, molto giova per ben fermare 
il Giudizio nelle cose Poetiche, il leggere le 
Critiche, e l'Apologie sopra simiglianti mate- 
rie, e le Annotazioni eruditele quali scuopro- 
no le bellezze, ed anco i difetti delle Poesie 
comentate. 

a. SON TOLTI DELL' INGANNO I DURI 
VELI. } GÌ* ingannati possono gridare come co- 
lui nel 35. dell' Inf. di Dante: 
Levatemi dal viso i duri veli. 
Ho portato il medesimo pensiero anche in altra 
ocoasione , 

ohimè guaì nebbia impiglia 

ìl povero' tuo cuòre .' ohimè guaì gelo 
D'ignoranza ti spranga ài ver le ciglia! 
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Che pib ! Diffìcilmente in me ritrovo (i) 
La ragion, perchè quello, o questo sia 
Migliore ; e pur migliore è quel , che innuovo . 

Oh fona dell'interna alta armonia (a) 
Da pochi intesa! e qua) Licèo m'insegna 
Come si formi, e come in noi si stia? 

Materia certo a tanto onor men degna 
Non trascelse Natura ; e quegli parve , 
Che Gemma in Oro dì legar disegna . 

Onde talun più luminoso apparve (3) 
Nella sua mente; altri negletto, e basso 
Lasciollo in preda alle mentile larve . 



X. DIFFICILMENTE IN ME RITROVO . ) 

Perchè eonvi alcune cose , che se per proprio 

instinto non ai comprendono, per ni uno altro 

ammaestramento s' insegnano . 
Teg. Dice Difficilmente ; perchè con tempo , 9 

studio si ritrovano le ragioni del buono, e del 

reo nelle Composizioni. 
2. OH FORZA DELL'INTERNA ALTA AR- 

MONTA. Teg. Dote del Cielo ;est Deus in no- 

Piena Deo , disse Seneca il Padre ; così alcuni 
hanno innata l'armonia, e la disposione ai 
Canto . 

5. ONDE TALUN PIÙ' LUMINOSO APPAR- 
VE. ) Teg. Circa certo Senno , e Giudizio na- 
turale non imparato, V. il Racconto di G-sllio 
sopra Protagora lib, 5. c. 3. 
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Or chi guidommi al cosi dubbio passo 
Di dar precetti? e come , ohimè , pretesi, 
Reggere altrui col fianco infermo, e lasso; 

Stolto chi spirti Marziali, e accesi 
Pfon chiude entro del seno , e pur si veste 
Il fino acciaro , e ì militari arnesi . 

E stolto chi le Vele agili , e preste 
Non sa volgere a i Venti, e pur si fida 
In mezzo dell' orribili tempeste . 

Oh chi se' tu (i), sento piii d' un, che grida 
Chi sei tu , che di luce in tutto privo 
Altrui vuoi far di luminosa guida? 

lo '1 mi so beo , che indottamente io scrivo ; 
E a toccar fondo entro '1 Pièno gorgo 
Col mio scandaglio malamente arrivo . 

Ma pur , per quanto io posso aita porgo 
Al buon volere ; e 1' onorata speme (2) 
Benché a tropp' alto segno intirizzo , c scorgo. 

1. OH CHI SE' TU.) Imita quello di Dante Fa- 
rad. 19- 

Oh tu ohi sei a che vuoi sedere a icrannm 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna, 
e. E L'ONORATA.SPESIE.JCheva come stra- 
de a segno. Scopali ; metafora usata da' Greci, 
e da' Latini . 
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So che nel Campo ognor germogli? insieme 
Con le sterili evene anco il frumento ; 
Poi si trasceglie il buon dal tristo seme . 

E so, chef braccio pauroso, e lento 
Stende alle spine giovinetta Sposa, 
Poi fior ne coglie al crin, vago ornamento . 

Non è da tutti aver l'Alma sdegnosa (i) 
Sull'altrui penna; ed Uomo a Palla amico, 
Il reo tralascia , e sovra il buon si posa . 

D'Ennio non fece (ai il rozto Carme antico 
Cbe'l Cigno, per cui Manto in pregio ascese, 
Al bei , clie in lui trovò , fosse nemico . 

Ma le picciole vele (3) al vento stese 

t. AVER L'ALMA SDEGNOSA. ) 

Teg. In multa scientla multa indignatili . 
disse Cicer. 
9 D'ENNIO NON FECE. ) Petr. Son. 
Ennio di quel cantò ruvida Carme- 
Vergili O, che sapeva trascegliere , trovava l'O- 
ro anche in. Ennio . Vedi in questa Poetica p, 

Teg. Ennio ha forze, e grazie mirabili, per chi 
sa conoscerle. V. la Vita di Virgilio. 

5. MA LE PICCIOLE VELE . } E' Parodi* di 
quel licenziare, che fa gli Uditoti suoi il Poe- 
ta Virgilio colà nel fine del secondo della sua 
Georg. 

Ala noi gtìl Scorso abbiamo immenso campo , 
JB tempo è ben che lenza briglie , e morso 
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Tempo è raccorrei ed è ben tempo ornai 
Goder sul felino Lido aura cortese. 

Picciola mia fatica a Quegli (i) andrai 
Cui la Virtù sparge alle tempie intorno 
Viapiù , che d Ostro , e d' Or lucenti i rai . 

E sperar puoi , che all' immortai soggiorno 
Ti guidi delle Muse , ove risplende 
Un sempre chiaro imperturbabil giorno , 

Se spirto al Ter presago (a) il cuor m'accende. 

Gli spumanti Cavalli aggian riposo . 
Questi, ed altri passi di Poeti illustri , che ab- 
biamo citato per entro l'Opera , non son presi 
dalle Traduzioni, che ve ne ha, ma gli abbia- 
mo del nostro dati alle Muse d' Italia; e chi 
avesse vaghezza di riscontrargli , vedrebbe ,che 
in questa parte non fummo loro liberali del- 
l' altrui. 

1. PICCIOLA MIA FATICA A QUEGLI AN- 
DRAI. ) Teg. Pare, che qui intenda del Car- 
dinale Azzolino, al quale fu dedicata, la. primi 
stampa della presente Poetica. 

a. SE SPIRTO AL VER PRESAGO . ) Al- 
lude a quel di Ovidio nell'ultimo verso della 
sue Trasformazioni . 

§. Questo Se qui sia posto per ispìegare certa mo- 
desta dubitazione. Non così quel di Virgilio ; 
Si quid mea carmina ponsunt . 
V. i Congressi Litterarj del Norcia. 



FINE. 
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